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_lLLVSTRI SSIMO SIGNOR E.

~ A ONfx) mio :Ii/Egna nella /Erimr la 'vita'

` del gloria/ö Jan ‘Uincmzp Femri ,

nuoua Apo/Zola delle Spagna , e Tau

maturgo della finmoflffima Citta‘ di

Valenzaſh ruoler te/A’cre fvn Infiorm, e narrazione

vampira di tutti i/ùoi heraicifàtti, eprodigt'o/î mira..

coli: ma ſolo di tptlogare con breuf [magma, qlîulla
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’che mifimèfliùa più eönfideralzile Per inireeciarlo .

nel mio ſagra Diurio Domenicanojeeondo lo /iile che

in eſS‘o ‘tëgo nella ſcriuer le "vite degl’altri beroi della

mia-[4g ara Religione. JM come molti diuotidi

quffloglflrwſò Santomon ritroudndo nel noflro Ita.

lupo Idioma la [ha mira ſcritta ai parte , und-tua”

dogltoſieii effir prz`ui,dif›otere ammirare &grandez

-ñ Le di Dio in queflo [ho firmo , mi hanfimo iflanm

che Paoleſſè riflamparla ſeparata dall’altra-{uan

tunque con' compendio/à come mela trauauo ſcrit-v

to,(non mipermettendo la moltitudine delleoccupa

‘tionz' in che mi trono , luogo ò tempo distriuerlu più

à lungo:) e tante ragioni mi boîno apportateſimm 'di

ciò , che mi banfiuto riſoluere oì così fio, . E pan-

to più 'volentieri a‘ queflo mi fino indotto, quanto

ché hà 'veduta creſcere idefidmj, e la denotione de

fedfli fan/o queflogran Santo , galla nuouagratia

:once/?a dalla _Santità del Somma Pontefice Cle—

mente IX. quale batte ordinato cioe dali’ **ono e

dall’altro Cifra , .ſecolare , e Regolare, fi cole.

bri il fico ufficio . Ben 'vero che da ciò mi trattano;

mi il credere-,cioe "Una operetta dasl‘picciola , ( ben;

che run Stanco figrändeſzzfie ilſhggettofiudndo non

batterſi: trattato buon protettore-;Brooke in Ermo,

.o reflue-f fipo'lm mi le tenti—ere dcilîokiinionf ,ò lau;
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'rátÃ da floor-lau' denti de Zollx‘fi degli Aeìfldrcbì;

~ Con emma ml ;iſola-’ia‘ non lafilare di mafie/le

rea‘ diuoei dl quefio gran Santo la luce della

fm”, /Îlpendo cb:,canfórme narra Plinio del pel

ſce Sulla , che, come e‘di [aſian-za lucido,anco tra'

demi dicbl lo mangia, manda raggi da luce : casìi

'sblendedzfieti d: que'flagran lume della Chic/4,710”

filo trale bafie(<e del mio rozzo flile, ma tra denti

de detenuta” filtra/ſmo ld/Eeranna dx xllummare .

E tantoplù potei af/xmrar la mia penna', cbe i ”ai

parti , nell’ **uſcire ‘alla luce , non damffèra effir

condannati alle fiamme delle maldicenq, quanto

che mijòuuEm, che parma dedz’carcqucfla operetta al

nome di V.S. l lluflríffima,in mi ritrae” **unite in

[Îeme quelle due cafi,clze arca-m Paraurdayer affi

curarſì di «una patente prorettiane , cioè Cm' ( dicea _

egli )ncc facultas dcſit , nçc voluntas; Hor come

potrà ai V. 6‘ Illeofiriſs. ‘mana-ar la fkcalm‘per di

fénderefi alla-nobiltà del/ànguepccappia l’qutontd

acquifiam/î colla «virtù , e l’alrfga de pòffi( ben

donati ai ſùoí meriti) che occupa in que-[lo Regna?

Qee’due nobili .Quarti di Gxouanni, e di Come-gli”

mzdanno grande animo : perche/e quello 'vuol dir

ramo, quanto Figlio del tuono ò del» [mine, e queflo
\, ,.

ml; ldzoma Jpagnolo,’vale l’u‘îrffo che lafiammfl.

- ' " la



w...

la o là‘pofiintillante delfuoco ; »dè-train; uflkliii

ed oppre/Ì mfieme da ita-”pi e da”:fimhqueiprv-f

fumi ci): oſùrmnJttiaethiar i’: coſe configura al ſi”

gran non”. E dei!” *volontà pronta al miopatros

cinto, mi a/lîcum lagrandezza del ſito animo , (“bel
. À , , _ . _\

romta della ſua fwrfù , e lagenuieuu, v MM”

del fieo [Sangue. E qui quando non me ne di/Zornaſſc

[uſim mode/Zia, c’i tim” the ho di non g/S’rr fin”.

to adulatoreſhrei, rbefi lafamiglia Giovanni rico

nofie da ‘gl’limperatori dell’Oriente ,l’origine .o e

quella di Centeglias dagl‘anticizi Duchi di “Borga

gna, primi Rè della Francia, da Carlo Wfgm!

ed altri l mperatori di Occidente-trai” la dependan

La,pare che l’f‘uno e l’altro Impero, Latino,e Greco,

rendano te/iimoniangd aaa chiarezza del/un nobi

7 ilfiimoja'ngue . Direi ci” eìfàſci ed ci "turchi, nell'

Fano; nell'altro Quarto ,flannommno trafii, :le

dignità : pere/ze nellaſomiglia Centegliax,miro ſette

Capitani Generali di cſi-rem', tutti tnonfànti, e "uit

tortoſi , che ò di ‘Vmfi' RE , o di pwd-tti Regni , odi

ſingoli ç/Z-rciti,ò a’i debe/lati nemici,riportorno le pal

me 5 in quella di Giouanni,confidero 'vn numero in?

numerabxie di beroi,e di compiomfimprenmi **vitto

rirſi,/èmprnnuifedeli , e trionſantt 5 e tra qutflt in

partito/are GionannizHonorio, e Pietro a’e qua/i am— .

mxrorno



”from ll wlan; Valenza; e Sicilia; Gimme; Gal‘

brielr, q' Melchiorrefle qlc-alzi” ſueño Regno. di N4- ’

poli,/i 'Videl-affitto il tria/ante Alfiwfà le gmmst 4t

timi- Potrei addarre defla caſi: Centeglias,Geraninu

Nume Apoflolico iii queflo Regno di Napolifilorio/à

Maggi-;Momo del Rò D- Pietro d‘Aragona , e Camo—

riero del RZ’ Dc Martino , Bernardo , Frenegfeo' , e

. Gioacchina Camerieri de'Rì DlMartine di Sicilia ,

&Gian-wai d’Aragona, e D- Filippo IV- di Auflrid, ’

. ed anca l'altro Bernardo Aia del From-ip: D-Alfinſo

di Aragonese della iii/4 di Gundam' rionerei ricorda

re,Giooanni ed Alvaro Capitani delle guardie, e. Fi#

lippa _Cameriera de 50mm Ponteficl BenedettaX/I.

Clemente VI l-ezl Alefiamlro VI-ed Honorato Gen

tillmomo dell' Imperator Carlo V. ed Aia del Pri”

cipe Carlo figlio di Filippo II. Potrei numerare'trè

Ve/Zoni della cqfii Centeglms, Pietro di Barcellona,

Guglielmo , di &dragon; di Sicilia , e Geronimo di

Riſale: nel Regno di Napo!! : ed in quella di Gio

uanni , guell’Honorato mai ì, baffanza lodato Ve

ſcouo di Ofma m Cafiiglia . E per conto de Titoli È

fi'udi pofleduti {in gonfie due gloriofefamiglie, direi

clic’ i Coni-td! di Pegmlelae,e Cagneta: in ’UZ/many* _

Prizzripati di Teca/lagne, o AXA/?ro Rao in Sicilia,

le Signoria di Ifcarguailagnata ai Mori, di Tome di

' Pina..



Pignalola in 'Ualeníaſidi CampeffaÈZoin Napoli, di

Ami-lori, dell’Aricclnuta, del Salnature, e della Lul

la in Sicilia , ſiano tutti fleggi della famiglia di

gt'ouanni, @là-Alla in quella di Centeglta: mi/läcarei

fi 'volt-fl? deſ'crìner i Contadi d'Oliua in valeria-«Mi

Centeglia: in Catalogna , di Modica , Gagliano , e

Golfſimo in Sicilia , a'i‘Catanzaro , e Beloaflro nel
Regno di Napoli , ed: Nagera in Cafixglia , connu—v

morarc i Conti Talatini a‘ell’l mpert'o, ed i ‘Di/con.;

ti della Romania : i Marchefim' di Mr!” in Va.)

lenza, di Cln'rra in Sardegna ,di Centegliugii Ge.

race, e di Cotrone, nel Regno di Napoli, ed iui anto

il Principato di Santa Seuerina , oltre all-of m di

Vicere di Jlaiorica, chefù nellafamiglia a. Gian

”anni : :quelli di Vicarq’ Generali ad l’è nella

Romagna, e di Luogotenemi , e una”; Generali ,

e Vice Gran Mae/?ri ci: i Templari , e diCalaf

traua, @ì di Wants@ , edi Ambaſciatori da RÈ,‘

offleio che ſpcſìofa dato all'dma , ed all'altra fa'mi.

glia di giouanni, e Centeglxas ,* con mille altri cari

cnz‘bas‘îantino eiflanca'r la mia tarpata penna , ed

à tefi’er 'fiuolumi intieri degl'bonori , glorie , e gran`

_daga diam/Ze due lllu rzffimefannglie , cloo/iac

coppiano in V.S.lllu ffima , mei perche qui gc

~ nus laudlatalicna laudat , come il racconto di que.

_ſie



i Del glorioſo Apostolo delle Spagna ~ 4

îSVINCENZOU

FERRERL- -

RMN?

CARI.

Della ſua. Patria , Parenti; e

Naſcita.; . _ ‘

<3? “ Vella gran Prouidcnza del ſourano
l i "ÎÎ Facícorc, che nelle ſuc diſpoſitioni

íàmai falliſce , conforme è stata.

cmprc ſolita di proucdcrc alla ſua

Chieſa nc' maggiori biſogni di cflà , di huomi

ni Apost'olici , che participaſſc ro quelle primitic

di lpirico,che diede à gl’Apostol-i per fondarlaî

così nel tempo di quelle lagrimeuolicalamirà,

che la ccncano oppreſſa, quando {i viddc ſqua c..

ciata,c lacciata la lùa vnionc,col iungo,cd abbo
I A mio:: u
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2. ‘Uíta del GleApofi. delle J'pagne

mineuolezſcíſmaffln'o Hc crè Papi-.che inſieme ſa

tirineggiauano, Gregorio Xllz-,Gíouíni XX[ll.
c Bcncdctto fXlII. .,cſion tiro danno delChristia

ncſimq, {è halècre ,il glorioſo .Apostolo delle;

Spagna-San Víñccüioí‘errerí, là ,di cui prodigio.

la {Vitara miracoloſo predícqtîone, ñ'ò rílöluco rc

firingcre _nc|,_mîo preſente Ìàcconto . Non mi

oblígo però-mio Lettore , à compendíarc m que

sto brçue epilo_ 0,1Îinnum’c’rabi1'c mohiru dine dc

ſuoi prodigio 1miracoli,.ò delle _ſue eroiche vir

‘tà , che ,nè il tempo., c I'occupationi in che mi

trouof, melo permettono . nè hà tanto ardite lau,

mia tarpa‘tà penna, quando quella del Sommo

Pontefice Pio ll. nella-Bolla della ſua Canoni

zatíonc, paſſakndoli ſotto ſilcnrío , hcbbe à diſc

Mirabilia **vero qua Den; per' eunflem Sanòlu fif'

cera!, propter forum mulntudmem duxt ſſlëtto pne—

tereunda . Solo {ödisſarò la tua pietoſa curioſità

con il brcuc racconto d’alcuni puì illustri, che,

hò ammirato nc' Scrittori della lim vita. Aucr

rendo, chela maggior parte di qucstaè prclà dal

Diago nell’historia di A ragona , quale afferma-z

haucrlc cauate da vn libro originale dc Fermo—

ní di San Vincenzo manoſcritto , nel quale il

Santo raccomauai cali , cheaſh giornata Ii ſuc

cc



Sa” 'Uim‘enga Ferrer!. 04’,!. 3

cçdeuano, e perciò, ſe li d'eue maggior eredézai
l Nell’inſignc, e nobiliſſima Cini di ValenZa,

chc,come capmdä la denominationeì quel Re

gno in Spagna , volle Dio far naſcere quello

ran lume della lira Chieſa, perche l’auualoralî,

ſe più colli ſuoi meriti , ed inccrccſſlone appreſſo

S-D.M che nö era force per l’armi de ſuoi inuitri

guerrieri nel Mondo . Chiamoffl ſuo Padre Gu

glielmo Ferreriofamiglia all‘hora nobiliffima in

quella Città, e la Madre, di proſapia non meno

generoſa,hebbe nome Costanza Micheli,cd era

~ no ambiclue ricchi di virtù o ed anco di facoltà ,

della quale ritenendo appena quanto biſognaua

per il neceſſario ſostenco di ſua famiglia , tutto il

reſtante ſpendeuano ad vſi pij , ed in beneficio

de' ueri, maſſime orfani, vedoue, ed infermi.

Helîlie questa venturoſa coppia ſei figli, de’qua

li crè ne furono fcmine . chiamare Costanza, ,

. Agnelä , e Franceſca , quali tune furono ma rita

ccà Caualieri lor pa ri della medeſimaCittà.-e rre

maſchi,quali furono Pierro,che mori caſaco,Bo.

nifacio,che eſſendo gran Dottor di legge,doppo

di eſiere fiato ammogliato,ſi fè Monaco Cerco

fino nel Monastero di Porta Celi di Valenza, e,

xiulèì così buon Religioſo , che quattro anni

A 2. o dop



*4 ‘Uita del Gl. Apoſl. defle Spagne

doppo preſo l’habito fù eletto Generale della.:

gran Certoſa; ed èannouetato trì Beati di quel.

l'Ordine . Il terzo ffi il nostro San Vincenzo ,

‘ benche, come prouail Dingo, ſulle ſccondo ge

nico, e nato prima’di Bonifacio .

Vol'lc Dio ’honorare la naſcita del nostro gio

rioſo San ’Vincenzo , preſagge'ndola con diucrſi

ſcgni dal Cielo . Qiindi ‘cſſendo di lui grauida,

Coſtanza ſua Madre, ſuo Padre Guglielmo ſ0—

gnoſſi , ò, per dir meolio, hebbe ríuelarione da.;

‘ Dio, della gran ſanciti di cui doueacſſcre arric—

chito ilſiglio che li donaua: perche li porca di eſ

ſere andato alla Chieſa de’Predicatori di Valen

za, cd iui ſentire vna predica da vn Famoſi) Pre

dicatore,Religioſ0 di queſto medeſimo Ordine;

quale nel meglio del predicarcà lui riuolro, e ſc. ‘

co rallcgrandoſi, li dice-ua , che lÎ i0 .gli banca.

donato vn figlio,chc douea eſicre di gran lette

re, e ſantità , ed haurcbbe accertato l'istitut‘o di

quel lulo ordine . E ſambrauali, che , ciò vdíro’,

egli con turco quell’vdito`rio,chc era grádiflimo‘,

ad alta voce daua lodcà Dio per ſonore così lc

gnalaro: cd in fatti lc ſilc voci in ſhnno furo'n‘o sì

grandi, che Con elle destò la moglſc, alla quale)

raccontò la viſione . E rcstomo confirimti in..

’ nuc

 



.Tdi Vincenzo Feriiri.‘ C4p.’J‘ 'i

uesta ſperäza già cóncepitaçon due altri legni;

ghe ne hebbe la Madre-de quali il prim0~fii,che`

oue nelle altre grauidanze hauea patiti gran fa*

Ridij , nauſee, e grauczza , in questa del banco,

non ne hebbe alcuno , ed era cosi agile, esnella,

come ſe non folle grauida:l’altto ſù,che per quel

tempo, che di lui era granidaſenrì ſpeſſo nel ſuo

ventre , alcuni latrati come fuſſcro di vn cane,

che è ſimbolo de’ gran Predicatori che Dio do

na alla ſua Chieſa,come ſividde nella naſcita di

San Domenico, conforme gl’elplicò il Veſcouo

della Città D. Romone (le Castro Catalano pa

rente della detta Costanza , àchi ella riſcri ciò

che haueua inteſo nel ſuo rumido ſeno.. _

Nacque l'aſpettaro, e promcſio fanciullo a’ 5._
di Fcbraro dell’anno 1 550., come fondatamen- I

re proua il Diago , nella caſa di lirol’adre lira-

nella strada del Mare,hoggi detta di S. Vincézo,

quale cala hoggi ècóuertim in Chieſa,dedicata

al ſuo nome,qu:tle ÎOPJſlàndo per Valc'za hò c6;

mia ſomma cólòlationc veduta : e ſù battezzato,

nella Chielà ,che ſino ad hoggi cóſerua il nome

di S. Stefano, e la pila nella quale fu battezzato,

ſi conlerua nella medeſima Chieſa, sù_ la quale li

vede effiggiato q'stoñbarreſimo. Furono luoi Pa

:.4 drini



6 Vita del Gl. Apoſl. delle'Spagr-e

driníi trè Giuratí della Cittì,cletti P decreto pul

blic0, per cauſa de ſegni già narrati; e {fucke

do in controuerſia per conto del nome, che do

ucan porli: ll Parncoiſpirato da Dio,diſſe, men

tre voi non Potetcconucnire nel nome , gli lo

portò io,ecosi lo chiamò Vincenzo, nome che

piacque poi à tutti . ‘

Paſsò egli i primi annidell'etä ſua con tanta.

piaceuolczza, quiete, e manſuetud-íne, che gion

te queste ualítá alla ſua Angelica bellezza',` era

il diletto, non ſolo di ſua caſi, mà di tutta la Cit

‘tì di Valenza . Giunto all’età di ſei anni , ſù da,

ſuoi mandato allañScuola,nclla quale fè tali pro

grcffi, che in breue li laſciò dietro tutti iſuoi coe

tanei: e quando fù di dodici anni, trouoffi eflcre

così buon Grammatico, e Rettorico , che potè

pa ſſaread intender Logica. .ln quell’cta così te

nera,mantenne egli vna grauità dicostumi , tale

che ſembraua più vecchio , che. fanciullo. Era.

egli amico di tutti , mi di niuno ſi rcndea molto

familiare : Fuggiua ì tutto Porcre il conuerſaro

con giouani diſſoluti , ò di- costumi leggieri.

Giàma‘i offeſe alcuno con fatti , e ne meno con..

parole . Era amiciffimo de poucri . dando. loro

quanto n quella età li permetteuano ſuoi pare

Il:

mal



San Vincenza Faro-m'. ſap!. ì

ti:li ortaua àſua caſa , e liregalaua. Era met;

familiare de Religioſi , e gustaua molto di affi~~

fiere alli Di’uini offici , ed alle Prediche, e Ser)

moni.Anzi in quella età cosi tenera, radunando

altri fanciulli ſuoi pari, c montato sù di vn ban

co,ò altro luogo ſolleuato,come ulpito : A_ ſcol

tatc mi, dicea loro , e vedete ſe ſono per riuſcito

buon Predicato re. Cosi lor predicaua, riferendo

ciò che da Predicatori hauea vdito , con i gcsti,

ed 'e’nergn'a così proprie, che rfacea‘marauigliarea

rpro‘fcſibrí di 'quell’arte , ſe à calò , ò i be lo stu

dio ’fi abbatteuano advditlo. _ (la/mdc comin-.

ciò à ſentir Logica, orebbero in-'lui,c'ol"lo fludi’o, .

il Fitir’amcn-to-,e la frequenza de-ſagr-i temp ij, o

-de Sagramenti Era inestremo honestl ſli-mo, e,

díuoriflimo della Bcat-iſsima Vergine. e perciò (i.

rallegíraua molto quando ſentina lodarla , maffi~.

me ne’ Sermoni . Dlggiunaua due giorni ogni

ſettimana, ed vno, cioè il Venerdi à pane, ed

acqua . Recitaua ogni giorno diuotamente l'ok?,

ficio della Vergine,e quello della Croce,c quan

do ſentina diſcorrere della Palèione del Signore,

non porca contener le lagrime, mipiangeua di~

rettamente o . . ‘. ,l_

e

CAP.



8 Vita del fil. Ape/i, delle Spagna

C A P. I l.

Di come ſ1 fece Religioſo di Sam' *

Domenico, e dalla Vita, che;

meno nel detto Ordine, fino

che fi graduò Maestro .
/

CON quelli eſercitij congionti ì ſcruorolo

studio, peruénc il Santo giouane in poco

tépo ad cſiere , non ſolo buon Logico , mi anco

ottimoFiloiòfo,eTeologo altresi,ſi che,nó haué

do ancora dieceotto anni,pen{aua il ſuo Padre di

farlo Prete , e mandarlo alla Corre del Papa : o

con tale incenrione l’hauca,ſino dall’anno ſetti

mo dell’età ſua, fattojniciar Clerico, e gl’haucaa

procurato vn beneficio nella Chieſa dell'Aſſeodi

Valenza . Se ben doppo , ricordatoſi del ſonno

hauuto prima che ci naſceſſe , vn giorno chia

marolo, li domandò ſe baurebbc gustato di eſſer

Religioſo dell’Ordine di S. Domenico? Al che-5

il Santo giouanctto(che ciò {bmmamente deſide

rana )rilpoſc,eſſer quella la maggiore delle ſue

brame . Onde immautinente di comun conſcn:
d … ſo

 



Se” mania, F"mi. CapJlr "Q'

ſo de ſuoi, Padre, Madre,e Parenti, che tenera:

mente piangeuano per allegrezza,domandò, ed

ottenne l'habíto della Religione nell'inſignb

Conuento de' Predicatori di Valenza,con hauerv

prima distribuita à poueriflrfani, e pupilli la ſua‘ ~

parte delle robbemd hereditì,che li ſarebbe roc- ‘

cata ſe fuſſe Raro nel ſecolo, uale li fù dal Padre ‘

donata quando volle VCRÌI?! Religioſo. Così fà

egli vestito a’ cinque di Fcbraro,giorno dedicato

ì gl’honori della glorioſa Vergine , ed inuittl

Martire di Christo Sant'A ata.dell'anno I 3 ‘7

entrando lui nel dieceotte 1mo dell'età ſùa› C con ’

indicibil contento dc' Frati, che vedcano venuto

ad eſſer lor compagno quell' Angelo in carne .

Rieeuuto l'habico ſi poſe ſubito à leggere , ol

tre alla Regola, e Costiturioniche donc-1 profeſl

ſare , la vita del Patriarca San Domenico a Per

‘ imitarla quanto li ſuſſe {iato ſlibile, ed in con

ſeguenza ſi diè alla letrione di quei libri di Teo

logia , de quali ſapeua eſſere-{Lato aſl-"ettionato il z

Santo ſuo Patriarca. Frequentaua grandemente

l’orationedormiua molto poco; meno mangia

ua. Fatta la profeſiìone :ì ſuo tempo, fi‘: affignato

nel Conue'to di S. Catarina Martire di Barcello- ‘

na, pche iui haueſſe inteſa la Filoſofiatnó perche L

B non
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non l’haucſſc nel ſecolo inteſa aſiai bcne,mà per.

che G ſondaſſe nell’opinioní, che l'Ordine'tiene

ſecondola Dottrina Tomistica ,quando lui l’ha

uea inteſo da altra Scuola . Speſe iu ciò due. 111111' a

doppo de qua lí,eſſcnd0 appena Diacono , fà má

dato ì leggcr Logica nel Conucnto di Leridaa,

oue potè legge-recon grande applauſo , non ſolo

dc Religioſi, ma anco de Secolari,cl1c veniuano

con molto gusto ad intendcrlo. lui anco predicò,

con tal grido, che veníuano gente dieci leghe;

Spagnuole, che ſono tre-nta miglia italiane , da..

lungi per aſcoltarlo .

Di Lerida fà mandatoà Barcellona , pere-ho

iui haueſſe- atteſo allo studio della Biblia , c S a-1>

gta Scrittura, ed iui compoſe il trattato delle ſup

poſitioni, tanto lodato dal Razazano , e da Flat-

míníO- Dal cla-:inoſſo il P-rouinciale,l’ist›itui Let

tore di Filoſofia nello fleſſoCum-Lemopue anco -

prcdícò con tà nto applauſo , che ordina riamente

era la ſua vdicnza di più di ventimila-perſone, ed

vna Volta predicando ad vdienza così numero

ſa nella piazza di Bora , à tempo che quellaCit.

tà , e tutte quelle Prouincie ſi trouauano ſi›r`nma~ -

men-te afflitce dalla fame , e penuria di vittoua

' glie, egli nel meglio del predicare‘, Rallcgratiui,

diſſe,
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diſſe l ò fratelli , perche trì breue . e non paſſed

questa ſera , entraranno in questo porto due na

ui cariche di frumento,con che ſi rimediarà alla

neceſſità estrema, che- hora li patiſèe . Macome

fù questa la prima profetim'che vſciſſe dalla boe- i

ca del Santo, fù-da tutti riceuuta malamente , ed

i ſuoi Religioſi in particolare ne restorno molto

afflitti, tcmédo che il Predicatore haucſſe douu

to perdere il credito , e‘l’opinione , ch'all’hora.

cominciaua ad h’auere . Mi prima dellaſera re

storno tutti chiariti , che era stara la ſua‘lingua.-`

moſſa dallo Spirito Santo,perche,conforme egli

haueadertoz entrorno quella medeſima ſera nel

Porro ~le due naui carche' di frumento , restando

ne egli perciò ſommamentìe accreditato apprcſ~

ſo tutti.

Finito il corſo di Filoſòfiafù da ſuoi Superioñ~

r ri mandato‘ à perfettionarli nelle ſcienze,nell’ín

ſigno _Vniuerſità di Toloſa ,"donde, finito lo ſin

dio , diè la volta à Lerida pergraduarſi Macst‘r‘o

in quella Vniucrſità.,e riceuè questo grado,eſſen

do di anni ventiotto . E doppo fè ritorno al ſuo

Conuentodi Valenza, per richiest‘e , edilianzea

fatte à ſuoi Superiori, non ſolo da Frati del ſuo

Conuento, mà anco da tutta qùella Città.

B 2. lui
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‘lui gionto , contraſſe strctta amicizia col Cat;

dinale D. Pietro di Luna , Legato di Clemente

Settimo, al quale piacquero tanto le virtù, lette~

,re , e costumi del Santo ,che vollemena rlo ſeco

ne' viaggi che R eſercitando la ſua Legazione,

e volea condurlo anco in Auignone :` rnà per le;

istanze che il Santo gli ne fè , contentoffi che;

ritornaſſe al ſuo Conuento .* Oue tornato preſe ì

leggere la lettione dell' Aſseo di quella_ Citta .

Era stata questa lettione fondata 30. anni prima

da Ramone del Gasto Veſcouo di Valenza , ac

ciò alli Canonici,e Curati della Città [i leggeſſea

vna lcttíone di Scrittura, e di Teologia Morale,

quale comandò che il detto Lettore folle ſempre

dell ’Ordine dc’ P redicatori,con il stguéte decre

10:5t qataplures pradeccfiores noflrt Eprſcopr recept

nſiìr balza? Ordini: Pradicatorü, (è) in alla laudaln’

lit” mixeríìt,@ marmi ſunt, ratio expo/Zalone, -m

Ù ”'05 noussflzuarsbus diff”- Ordine": et bobm”

proſequanmr: qua propter no: , @'Capitulum no

flrut” fiatuinius,quodpradt&us [Affari/1m: San

a: Eccleſiaffit ſemper,@‘ profit-ms temporrlmgcx

diEZo Pradicatorum Ordine affumpms ,diff-cmq”:

lcfforams officium pwd-ilo Ordini damn:. Haucn

doſi dunque da prouederc per quei giorni la det:

ta
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ta letcione, fi‘: ce nfcrita al nostro glorioſòMae:

stro F. Vincenzo,per la gran fama delle ſue lette-`

re, che correua in quella Città,quale era tita,che

quétríq; fuſſe ancora aſſai giouane,tut~ti i negotij

piu grani della Città paſſauano per le ſue mani.

Anzi cſſcndo vna gran lite trì'l Cleto Secolare,

e gl’Ordini Mcndicanti, non ostante che egli,e0*

me Frate Mendicanze, poteſſe eſſere Himato pat;

te, fi‘: eletto arbitro, di comun conſenſo di tutti@

la terminò con ſodisfatione d’ambe le arti .ì

L'amaua anco molto l’lnfante Don Martinodí

Aragona .al nale predicò vna Warcſimafldì

lui dedicò il li ro de ſuoi Sermoni , come proua il

Diago per vna ſua lettera . Con questo credito

era grande il frutto, che facea in quella Città , e,

molti per le ſue parole li riduceuano à vita più ſi:

formata .

C A P. Ill.

Della guerra, che in Valenza li

moſſe il Demonio .

Rtabbiaua per queste ſue perdite il Demo:

nio, ondeper vendicarſene li molle vn’aſz

pra
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pra guerra'. Wndi mentre il Santo vna netto

do po iſM-atucino orauaín Chieſa auanti l'Al

tare della Be’a'tíſsima‘ Vergine , eli chiedcuapona

grandi istanze il dono della perſ'eueranza:al me

lio ſividde-auanti vn‘huomo ’canuco , con vno

garba Vencräda,e con habíto di penitenza, quale

all’alpetto , ed à tutti i ſegni . ſembraua vno di

quei Salati Anacoteti,chc fiorirono nella Tcbai—

de . (Eeſti aùuicinatoſeliv: Sappi a li diſſe , ch'io

ſono‘ vno di quell’antichi Pad ri dell’Egitto,quali

voi raggioneuolmente tanto honorate. I tuoi líi

ghi diggiuni , e le tue feruoroſe oratíoni, e peni

tenze, col zelo che ho della tua ſalme, mi han.

moſſoà venire fin dal Ciclo à ritrouarti,ed auuí—

fatti, che nonè questa. ò figlio, età conueniente

per così aſpra vita, che hai cominciata; Ancora

io ſon Santo,e pure hauendo ſpeſi gl’anni più fio.

riti della mia giouentù in paſſatempi , e piaceri,

mi ridulſi , nell'età più matura all'Ercmoà far

penitenz a dc miei peccati g coſa che qpando l’ha

ucſſi cominciata nell’età più tenera, anco alla...

ſine , l'haurei laſciata , e perduto quanto haueſſea

fatto. Il fine è quello che corona l’opra; Dunque

ferma, e laſcia tante austerítà , godi vnrpoco del

la tua giouentù , e della bellezza , che Dio ti ha

da
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data , perche poi nella vecchiezza tiridurraíì

mcnar la _vua , che intempefiiuametne hai

minciata . Afcoltò il Santo quelle raggioui , ma

confiderando , che vm dilcotlo cosi empio, nOn

potea venire da habitator del Cielo , raccoman

datoli con tutto il cuore alla Beatifsima Vergi

ne,conobbe quel fallo Eremita cſſcrc vn Demoi

nio, onde faccoſi vn ſcg110.diCrocc,‘ con al ra .V0

cc. Vanna miſero , lidifle , ouemerita-noituoi.

misfatti, che iogiì ti couo‘lco Pen-ſaut u‘t fotfi in

gannarmi? M5. non ſai infelicc,çhc Dio non-n.

manca di comunicare lume , ed agiuto dal Cielo

ìchi di cuore vuol leruirli? A lui hò conſagrataa’

non ſolo la mia vccohiczza . ma la gioventù al

‘ tresi. Ed i'l fallo Romito vifioſi ſcoüctto, dando

vn'lrorribile gridofi precipitò nel'l’abilro .

Vn'altra notte , men-tre egli-oraria auant-i ad

vn Crocelillo, tornò àcompa rirli il Dcmoníomö

già in íorma di Romito , ma di negro, e .bruttiſ—

fimo Ethiope, che con molta rabbia [i‘diſſc: Paz

zo, tù penfi c ſicr Santo,mì io ti mouerò tal guer

ra , che alla fine caderai nell’inferno . Non ti tc

1130, riſpoſe lenza turbarliil Santo , mentre Gic

su ſara mcco: Non ſempre ſarà con te , replicò il

Demonio , ed all'horafarò di te quel che mi pia

ce .
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ce . Dio, riſpoſe il Santo , che mi hà dato gratit-~

di cominciare , mi darà anco la perſeueranzag .

Con che parriſiiconfiiſo il Demonio .

Vn’altra notte leggendo in San Geronimo le

lodi della Virginitàjnnamorato di sì bella virtù,

laſciò la letcíone , ed inginocchiato. pregaua la.

Vergine, che gl’impetraſſe dal ſiio Diuino Figlio

esta gioia sì nobile,acciò ſino alla morte poteſ

e perſeuerar tale , qualeeta in quel punto,- quan

do inteſe vna Voce, che li diſſe. Non è à tutti c6

.ceſſa da Dio questa gra-tia di morir Vergine , nè

tà `]:›otraíalcanſarla, anzi la perderai ben presto .

Afflittiſiimo tcstò egli per qucste voci , nè potè

far altro, che pregardí cuore la Regina della

Ver ini,che-Vc›leſſe chiarirlo di chi fuſſero ſiate

quel c che tal timore gl’hauean cauſato . E com

parendolí l’istcſſa Vergine madre.lo conſolò,aſ—

ficurandolo,che quelle erano ffatc asturie del De

monio perſatlodi-lperare: ma che confidaſſe nel

ſuo agiotmquale li promiſe ſempre pronto , che.

riuſcirebbe vittorioſo .

élrélèéî*

e”.
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C A P. IV.‘ ‘ì

D’altrí guerre; che li moſſe il Dc??

monio in Valenza:.

Erdè con qucsto il Demonio la {paranza di

poter da ſc ſolo vincere contro Vincenzo,

onde pensò auualetfi dell'agiuto di altriPo

ſe dunque nel cuore di vna nobililèima, e bellif.

ſima 'gíouanc , tanto amore verſo le bellezze del

Santo, che non potendo tener più naſcostc quel

le fiamme impure, determinolfià lcourirglile . E

trouò vn modo à tal propoſito, ſuggeritolí,crcdo,

' dallo stcſſo Demonio dell’inferno . Si ſinſcdun

A que inferma, con si lirani , e ſconoſciuti dolori ,

facendo contotcimenti si difufatimhe ciaſchcdu

no penlaua doucſſc all'hot'a morire :onde l‘elet

torno, che {i doucſſc confc {Tate : ed dio che que

sto aſpctcaua, rifpofl: che l'haurebbc fatto , mi

` che non volea altro Coaſt-fibre , fuora che il Sá

to Fr. Vincenzo. E qucstíflomc era ſempre pron

tori {nr quelli officij di carità, accorſe alla chia

mare, ed entrato oue liana l’infetma . qucsta ſè

sgombrar quella lianzajeei vicir fuora di ella tut

C te
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te leîperfone; che vi eranó.All‘hòra il Sito prole

à dilponerla,perChefi confefaife. Stiè l’appaflio

nata giouane alqùà'to in filentio,rrarrenuta dalla

vergognamàalla fine ycacciàdo quelìafioll'ayiog
lEZa‘della Paffioſin’odlc'l'oècjoçaua,poſto da par

te ogni rofl'ore, tutto che proprio delle'dónemo

’ mincíò :ì {courirliil fuoamore, Rretekil S.._da

principioîridurla alretto sétì,e_ro,propon€doli l’in

tèrcſſc dellÎaníiÎ-.Ìa , dellavita , e dell'honor ſuo :

m5. quellaocciecara, ed vſcíta quaſi di ſe, per la..

paffionc che la dominaua,_fcourendoli nudo il

ſuo belliſsimo corpo , e membra , prefe à far ge

fii così laídi , ed inhoncstí perincitarlo al ecca

to, che, quegli vedendo perdute le ſuc paroîc . nè

` potendo a più ſoffrire , per non darli occafiono ›

colla fua_prefenza,di far eggio,voltando le ſpal

le, ſc ne vfci,e laiciolla ola,piena di confuſionc;

edi tal rabbia per quel rifiuto , che Volle dar giri.

di erinfamarlo, che egli hauelîe Voluto tétarla

ne l’honcstà . Mà nell’aprire della bocca , quel

Demonio che ſi era prima ímpoſſcſſato della ſua

anima, gl’entrò nel corpo, e cominciò fieramen-_

te'à tormentarla, di modo ſù ſubito ſcoucrta da,

ſuoi per indiauolataie perciò la ferono ſcongiura

re da molti: ma il Demonio non 'ceflando mai di

to r

,"‘/
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’roiinentarla, 'diceua‘rch‘e giàmai farebbe vſcito da

_ quel corpo, non fu‘fle venutoà ‘lcacciarnelo ,

colui, che era sta‘to in mezzO ad Vn grandiſſimo
fuoco, e non vvili era bruggiato: Macome non li

fapeua ì chi ciò fixſſe ‘a‘tiuenuto’, teneuàno quali

per dilperata la liberàtione di quella giouanb

tormentata . Pure ſapendo che il Demonío età.

buggíardo , e confidando ne' meriti de’, Semi di

Dio“, mandaronoi ſuoi arenti à chiainare il no..

stro Fr. Vincenzo, perclie fulle vetmto ad eſorcí-ſi

‘zatla.- ed egli,tutto che haurebbe voluto fcularli,

per non porſi a qualche nuOuo cimento, pure Per

non dar ſoſpetto di ciò che era ſucceſſO, vi andò:

ed entrando nella camera oue er‘a l’energtimena:

Ecco , ecco , cominciòt‘t gridare il Demonioper

bocca dell'oſſeſſa , ecco colui che pollo nel mez

20 di vn voraciliimoineendio ,neè vſcíto illelb,

ſenza punto bruggíarſi , onde lòn forzato ì ſug.

gite. E ciò detto, parti da quel corpo, laſciando

libera quella miſera , che doppo ſi emendò nella

Vita . i

Vn’altra volta , i ſuoi emoli che l’inuidiauano

molto , ferono naſcondere nella ſu; Cella, ma…,

quanto bella, tanto lal‘ciuadoun‘agperche qUesta

lo facelle cadet ſecoín peccato, qualepoipubli

C :- can
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cando,lo faccſſe restar dishonorato. Entrò eglih

ſera nella ſua Cella , e vedendo quell’impudica, ,

pensò da principio che fuſſe vn Demonio: On

de , Che fai qui, li díſſc, mala _bestíaf Non ſono,

riſpoſe :ì ciò la rea femina,non ſono,ò mio ama

cifſimo F. Vince‘zo,Demonio altriméte, vna dö

na di carne io ſono , che non potendo più {offri

` re l'incendio amoroſo, che nel mio cuore hanno

acceſo le tue bellezzedon venuta qui à quest’ho

ra er fcourirtelo, e cercarne il rimedio. All’hora

e iieonofcendola veramente per donna,li fauel

lo con tanto fiairiro, che quella già pentita,e mu

tata dal propoſito con che era venuta ,ſe gl'ingí

nocchíò dauanti , e confeſsandolí il ſuo peccato,

li ſcourì la trama orditali da ſimí malcuoli: e pro

miſe di laſciare in tutto la cartina vita che mena

ta hauea . Cosi conuertita, e lagrimante, partilii

agnella , quando era venuta lupa . E queimal

uaggi, che liaueano ordita,quella rete, restorno

in cflà preſi , perche la donna publicò il fatto co

me era paſſaco: con che ſi accrcbbe molto la ri

utatione del Santo, e ſcemò la loro .

Eſſendo egli Conſeſſore della Regina D.Vio

lame , moglie del Rè D. Giouanniil I. , queſta.

per curioſità Donneſea, deſideraua vederla Celz
_7 -_ i ,,_ . . . _. la

I'
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la di questo Seruo di Dio , ma come lui non gli

lo permetteua , ella, contro alla volontà del no

stro Santo , vn giorno entrò nel Conuento, e fè

violentemente aprir la ſua Cella, ed entrataui,

tutti queiche erano in compagnia della Regina»,

lo viddero che staua orando; mir la Regina non

potè vederlo,che Dio per castigarla di quella ſua

curioſità, e difobedienza hauuta al ſuo Confeſſo

re, gl'impedi la vista:onde chiedendo oue ci ſul:

ſe . Wi ſono, ei li riſpoſe, mà non potrai vedet

mi ,ſe nomeſci fuora di questa Cella. Vſci , hai

uendo ciò inteſo, la Regina , e dietro ai quella ,

vſcî ancora il Santo, quale mostrandoſi {degna

to, li diſſc che ſe ciò non haueſſc farro per ſemi

nile ignoranza, òſirnplicirà , Dio ne l’hanrebbe)

ſubito eastigataperò che li guardaſſe per l’auue

nire di limili errori. Riceuè humilmente la Re

gina quella riprcnſione , e per all’hora vfcì di

Conueuto : Mä doppo vi tornò vn’altra volta . -

e li poſe à guardare per vna feſſura della porta ,

er vedere ciò che faceſſe il Santo nella ſua Cel

fa, e lo vidde accerchiato da tanta luce , che non

ſolo illustraua tutta quella stanza, ma diffonden

doſi per le rime della porta , illuminaua anco il

Dormitorio: per lo che atterrita; Andiamo ,

d i l2



ai Viti del Gi. MPS. delle .Sf-eg”;

diſſe à fuoi,che FrNince-nzo è più Santo di quel

che il Mondo ne‘cred'e ,

Poco-doppo ilRè DJGíouanni andädo à caccia,

caſcò disgratiatamr'e di cauallo , e morì : e fù

creduto ehe fuſſe fiato ca‘stigo di Dim-'per non.

hauer' fattala rei’ritntione delle ‘ro‘bbe, che il Rè

~ Don Pietro ’filo-Padre hau'eatolre alla Chieſa di

Tarraconañ. --Ai RèD. P‘ietrocra compar‘fà San.

` ra Tecla, P—adrona di detta Chieſa, e darali mg,

al guanciara, che il Rè, atterri’to, ne cadde in

fermo, edindià due, ò trè giornimo'rì , laſcian

do in teflamento al figlio, che refiituifle le dette

robbe; mà questirrakurò di fare questa restitu

rione , e perciò ne ſù da Dio castígaro con quella

morte , conforme ſù comune opinione . Onde;

eſſendo {uccello nel Regno ‘l’lnfam‘c D. Marti

no,il nostro Fr.Vinccnzo li ſcriſſe ſubito,coman

dandoli da parte di Dio , che rcstituiſſe le rebbe.

alla Chieſa di Santa Tecla , ſenon voleua incor—

rere nelle pene , che liauean patireil Rè D. Pief

tro ſuo Padre, e’l Rè D. Giouanni ſuo fratello .

Onde il nuouo Re D. Martino, ſenza turbaìrſi ,

restirui ſubito quanto doueua a' Canonici di

Tcrraeona. '

~CAI’.
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C. A, P. V.

Di come 'fù. chiamata;da Bene

detto XJH. nella ſua Corte‘, U

di ciòche in eſſa-li ſncceſſea.

R A in tanto morto Clemente-Vil., e luci;

ceſſoli- nel nome di Papain Auignono

. D. Pietro di Lun-a‘, che li-fè chiamare Bene

detto XIII. ,quale come conoſceua aſſa’i bene

ímeriri del nostro SancoFr. Vincenzo , hauen-l'

dolo, come ſi-è detto , prattieato in Valenza, Pc‘

leſſe ſubito per ſuo Conſeſſore , e lo le Maestro ì

del Sagro Palazzo,e comädolli che veniſſe tosto

in Auìgnone. Ed egli, ancorche in quel tempo

fuſſeronella Chieſa trè Papi , come nel principio

di questa historia ſiè accennato, pure tenendo

vera l’opinione che correua ne’ Regni di Spa

gna, cdi Francia,~ ed in altri luoghi ancora , che

Benedetto fuſſe il vero fircceſſore di Pietro, e Vi-z

cario di Christo , ſirenneobligato ad obedírca;

onde ’andò in Auignone, intorno all’anno del

A Signore 1396. ed- inteſi i' diſordini che per lo

íùenturaro ſciſma erano nella Chieſa di Dio ,

ne
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ne affillſſe ſeuramodo , ed haureb e,à collo di

qualſivoglia ſuo trauagllo, voluto rimediarul I e

ne pregano. giornalmente con gran caldczza_ il

Signore . Seguitò per dieci anni in quell’oflîcio,

ma.Poi vedendo che alcuni Cardinali , ancorche

Franceſi, haueano negata l'obediëzaà Benedet

to : e che à fauor di questo non erano le coſe cosi

chiare , come ci da principio hauca creduto, la

ſciando _laCorte,ſi ritirò nel noſtro Conuento di

Auignone : oue tanto pianfe l’afflitrioni in chetrouaua la Chieſa , ſCnza laſciare dipredicaro

ogni giorno, nè le ſue ſolite mortificationi, e pe.

nitenze,che li ſouragiunſe vna infirmità così‘fu

rioſa, che in .trè ſoli giorni lo riduſſe alle porte..

_della morte, alla quale già imedici l’haueano së -

tentiato , con ſentimento -vniuerſalç di tutta lg..

Città, e Co rte di Benedetto altresì . Così trouan..

doſi all'cstremo, e pure, ſcordato di ſc,pregand0

Dio che voleſſe har-mai ricordarſi , :Por rime

dio a’ mali della ſua Chiclà s viddc entrare nella

ſun Cella_ il SaluamreGiCsÙ, accerchiato di luce .

eferuito da innumerabilc moltitudine di Ance.

lì ñ Corregglato ancora da ducGlorioſi Patnar»

elii, Domenico , efraueeleo geheà lui auuieina

full." Sul di buon cuore. li diſſc, ò Vincenzo, che

‘ pro

 



Sai} 'Uincchó Fei-'riſi . ſup.7’: ÎÌ _

presto tù ſarai libero dall’infermità , nella quale)

hora ti troui,ed anco la mia Chieſa trai pochi an-a‘

ni ſarà libera da trauagli, che hora l’affii gono .'

Tù in canto alzati da cotesto letto . e va predi~

ca al Mondo il mio vicino Giudicio , che io

ti costiruiſco mio Apostolo. Stà perciò ſorte , o, ñ

costante , e non temere alcuna potenza creata.- ,`

che io ti difenderò da tuttii tuoi auuerſarij, quali

non laſceranno di perſeguitarti . Anderai predi

cando il mio Vangelo per gran parte di Europa,

cd alla ſine morirai Santo nell‘estrema parte del

Mondo . E ciò detto, accarezzandolo colla ſua..

ſantiflima destra, li toccò la faccia, e laſcíouuii

ſegnali delle dita , quali viſi vedeuano chiara

mente , ed in particolare quando predicaua,con.

isblcndori che tramandauano , lídauano gran

de autorità 5 e con questo diſparue la viſione, re

stando egli ſano, e così forte , che i‘mmantinen- -

te vſci diletto, ed andò incontro al Papa, quale

hauendo inteſa la {ua infermità, Veniua per viſiñ

taxl0;ondc egli nello steſſo pſico li dom:ìdò licéza

di andato ad eſercitar l’ufficio Apostolieo com~

meſſolí dal Signore . Diſ iaceua qucsta riſolu
Iione al Pa a , onde gl’ofiëerſc prima il Veſcouañ

o diLericſii; epoi quel di Valenza , ed vltimañ

D ‘ man
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mente anco ilCardinalato,‘ Mìil Sánto, che già

nulla stimaua quanto porca dare il Mondo, per`

ſcuerò cosi costante nella fatta riſolutione,che il

Papa ſi vidde astrertoìdarli licenza , maggior

mente doppo che inteſe dal Santo la Commil1

ſione hauura perciò da Christo Signor Nostro.

CA P. VI.

Del modo di Viuerc che tcnea il

Santomell’oſficio Apostolico,

nel quale,l’hauea posto

il Signore .

Artíro dun ne di Auígnone , cominciò adeſercitarecl’officioimpostoli dal Saluatore .‘

Ma prima che entriamo :ì narrare le ſuelungho

peregrinationi , farà bene che diamo qui ra;

guaglio del ſuo modo di viuere , quale oſſeruò

di continuo in tutto il tempo della ſua predica

tione. Fù egli primieramente così ofleruanto

della ſua regola . che non ostaute fheco1iucr

ſafle di continuo co’ ſecolari , ſcrnpre però oſſer

uò l’eſſere, tratto, e modestia di vero Religio

ſof etutto che hauefre licenza del Papa, di anda:

- re,
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re,ed ha bitarc oue li fiiſſe piacciut0,ſi:mpre non-7

‘dimeno diè obedienza all'ordine , onde_ entran

do in qualche Cit'taì , ò luogooue fuſſe Conuen

to della Religione, andaua ſubito ì dare obe

dienza a’Superiori di quello, edà viuere tra Re

ligioſ . Non mangiò maicarne ,e digiunò ſcm

pre da Santa Croce di Settembre , ſino à Paſca” f

com'ecomanda la nostra Regola , anzi per qua~

tanta anniinticti, diggíunò ogni giorno, cccet~

tuatone ſolo le Domeniche , e pure i giorni che.

non diggíunaua , tè la paſſaua con mangiarla.

{Ezra ſolo vna lattuca , ed il pasto de‘lla mattina

nöìera di altro che di alcuni pochi peſciolini. nè,

in tutta ſua vita , volle nella menſa mangiar più

che vna ſol coſa, e tutte l'altre che gl.“eranoda

re, ei le mandaua a’poueri. Aggiungeua, ad asti

nenze cosi estreme, due diggiuni à pane, ed ae

qua ogni ſèttimana . Vauro al bere , era Po;

chiſsimo, e lëmbtaua più acqua auuinata, cho

vino adacquato , non hauendo più che la tin

tura di vino . Anco `quando li occorreua man..

giare ſuor di Conuento, come nelle hosteric , ò

nelle campagne , volea che la›me’nſa ſuſſc con

dita colla lcrrione dc libri ſagri ,‘oſſeruandoil ſi

lentio comandato dalla Regola . e

D z. . Vsò
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Q Vsò ſempre lana alle carni, ed oltre a quefio,

‘ì ſeruiuaſi di continuo di vn’alpro cilicio . Dor-'

miua vestito cosi come andaua di gior_no,cauan-‘

doſi ſolo le ſcarpe. il ſuo letto era ', ò la nuda;

terra , ò vnatauola , ò, per gran regalo, alcu

ni {armenti , e per guancialcéli ictuiua vna pie—

tra,ò la ſua biblia. In cosi lunghi, clfatigoſi viag

gi che fece , andò per ventidue anni in

tieri ſempreà piedi. Ma poivecchio, ed inſcr- '

' mo grauemente di vna gamba , ſu forzatoler—

uirſi di vn vilgiumento , non di altri arredi

adobbato,che di'Vna rozza batd a, con cauezza,

e stafſe di corda . Si alzaua ogni notte àrecitarc

il Mattutino , qual recitaua con incfplicabil di

uorione colle ginocchia a terra , e così anco re

citaua il resto del Diuino officio, ed alcuni gior

ni della fcttimana,tutto il Salterio. Era in estre

mo amico di pouertà a onde non hebbe mai-più

che vna tunica,cd vno lcapulare, con vna cappa

di panno ben groſſo , e vile . Non Vollc giamai

riceuer denari da alcuno , nè permiſe che i ſuoi

compagni ne riceueflEro. ſe non quanto era ne

,ceſſarío preciſamente per il loroiostento. Era

tanta l'honestà ſua , che quando douea murarſi il

tunicello, ò camicia dilana, {i ritiraua in parte oſ

cura
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cuza per non veder parte alcuna del-ſuo corpo

ignuda , e percio per trenta anni 1nt1err,non vidñ -

de altra parte ignuda del ſuo corpo che leſolea

mani. Andaua perla Citta cosi modesto, che»

non mai ſù veduto alzar gl’occhi da terra .7 Era.

inimiciſsimodi conueriar con donne, vituperan

do molto coloro che-leggiermente conuerſaual‘,

no 'con eſ5e, perche diceua alla Spagnuola {Per

ay , ma” alla? ; ſignificando , che il Diauolo co-z‘

mincia con le conuerſationi , per precipitare alla

ſine ne' fatti peccaminoſi . Qiando la ſera giun

geuaal luogo ouc douca ripoſare, turco che ſi tro.

uaſſe stanco , ſi dana vna “buona diſciplina , e»

uando non ſi ſentiua forte per batterſi da ſe liof

ſo, ſi ſacca diſciplinare da alcuno de’ ſuoi compa.
g‘ni . ſſ

Era diuotiſsimo della Croce, ed ogni volta.

che l’incontraua , la ſalutaua con cauarſi il ca

puccio, e con dirli vna antifona coll'orationb.

Non dormíua più che cinque horc , e tuttoil re

sto della notte ſpendeua in oratione,c studi0,an

corche non di moltilibri , e quaſi ſempre della..

Biblia,onde i ſuoi sermoni erano più parto diora

tione,che di (indio. Bindi domandato oue stu

diaſſe così alti, eſpiritoſi penſieri che ci predi

caua,
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caua , mostrò il Croceſiſſo dicendo , che quello

era il miglior libro che eglihaueſſe , e che in eſ

lo trouaua ciò che predicaua ogni mattinaDon

de naſceua, che quelle fire predicheli riuſciuano

migliori, quali studiaua meno . Cosi vna volta,

eſſendo inuitato da vn Principe à predicare alla

ſua preſenza , volle studiar la predica più del ſ0

lito , mi liriuſci pocobuona, onde quel Signore

riuoltoà circostanti dille : Wsto Fra Vincen

zo è buonPredicatore , ma non tanto, quanto ſe

nc dice . E come il Sanzo ſi accorſe del manca

mento,il giorno ſeguente mancando allo studio,

accrebbe l'orarione , onde doppo montato in..

ulpito,fe vn Sermonecosi dotto,ed crudito.che

Een parue eſſercoſa del Cielo . Onde quel Prin

cipe marauigliato li dimandò. PCl'ClÌC, Padre, .

hauete`questa mattina predicato tanto meglio

che hieri? Perche , ei riſpoſe , hieri predicò

Fra Vincenzo , ed lioggi Giesù Christo . Dicc

ua ogni mattina la Mcſsa cantata con muſica_ ,

portando ſcco gl’istrumenri ncceſſàrij,per affet

tionar maggiormente la gente: e questo doppo

cſſerſi egli con ſeſiato fagramentalmente; e PCI-1

che la gente che vi concorreua era tanta che non
ì çapiua nelle Chieſe , che per .lo meno erano die

’ cimil a
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cimila perſone , ed alle volte giungeuano à ſeſ

ſanta , ed ottantamila ',- faceua , da quei che an—

dauano in iùa compagnia, ergerſi vn talamo , ò ì

tauolato,ſoura del quale, che staua in alto‘a vista

di turca quella moltirudinmeifacea porre da vna

parte l’altare, dall’altra il pulpito . E quando nel

celebrare giungeua al Canone della Meſàa,í ſuoi

occhi diueniuano due fonti di lagríme , con che

mouea :urta quell’vdienza ad estrema diuotione,

e compuntione . Finita la Melia, e deposte le ve..

flí’ſagrc, ſi ponea la cappa , e montato in pulpito

redicaua con tanta grafia , e feruore , che ſem

braua Angelo più tosto che huomo , aggiuran—

dolo molto,oltre alli 'ſegni impreſèi nella ſua fac

cia dalle dita di Christo conformedicemmo. la.

ſua naturalc,ed Angelica bellezza, e la voce {ò

nota, ed inſieme Hcièibile,ò picgheuole, che ha

uea,poteudola variare a ſito arbitrio, onde fauci

laudo di coſe tenere , come della bellezza della,

virtù,della gloria de Santi, ò di coſi: ſimili,ſacea

la Voce così ſuauc, che infiammaua i cuori de gli

vditori quantoſmoglia agghiacciati coll’amorea,

e dcſiderio di eſſere à parte di quei beniche ei

rappreſentaua : e parlando di coſe aſpre, come

delle pene de’_dannati,ò della terribilità del Giu

dicio,
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dicio, facea vna voce così terribile , che ipaucn,

tana i petti iùdiamantini di coloro che l’afcoll

~ta~uano . E e gl’occorreua diſcorrere di coſe la.:

rimeuoli,come dellepene dell'anime purganti,

6 della paſsione del Saluarore,e Compaffione dei.

la Vergine , ciò eſprimeua con vn dire cosi pro.

portiona-to , che da gl’oechi più alciutticauaua à -

viua forza le lagrime. Wndí del ſuo dire,afſai

meglio , e con verità, potea dirſi ciò che di Her

cole Gallico fauoleggiò la ciecaGenrilirà, cho

fuſiero le ſue parole auree catene , colle quali

riraua incatenati ipopoli alla ſequela ſua, e del

Crocefiſſo. Anzi colla forza delle ſue parole

mutaua icuori di ietra, facendoli diuenire d' -l

veti figli di Abramo, giusta il detto del Saluato~

rc: Forms al? Deus de laptdrbus bu ſuſcitare filios

Ala-al”. Per lo che giunſe à conuertire {onta

centomila buomini perduti, ed oflinati nel male,

ed in particolare ſoura quarantamila peccatori

Publici, come ladroni di mare, c di tetta, corſa..

ri,vſurar~i publici, e publiche mcretrici , riducen

dolià far'publica penitenza , ed à vita ritirata, e ’

ſanta . Riduſſe anco alla nostra ſanta Fede orto.

mila Mori , c venticiuquemila Giudei a c molte.

‘Ville de Gentili, facendo à tutti quelli riceuet

l‘ac
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l’acqua del Santo Batteſimo . E questo oltre ad

infiniti heretici _. quali riduiſe al grembo di San

ta Chieſa 3

G A P. VII.

Dell’ammirabile efficacia delli—.a

ſue Prediche, e della compa

gnia che ſeco portaua .

Perche più chiaramente s’inténda quanta.

E fuſſe l’efficacia delle ſue parole , portò qui

alcuni caſi , tanto più mara uiglioſi , quanto più

rari , quali non mi ricordo hauer letti d'altri .

Predicaua egli vn giornorn vn grádiſsimo cam`

po della Città di Toloſa , oue ſiauano ’ad vdirlo

ſòura trentamila perſone, e reſerendo quelle pa

role,che tanto timore cauſauano à S. Geronimo :

Sin-gite marmi , É fumite ad iudicmm , le diſ

ſe con tal ſentimento , ed aſprezza di voce , che

tutta quella numeroſa vdienza cadde,come mor- i

ta , per terra , non eſſendo rcstato ſegno di vita.

ín alcuno di eſsi. ſinoà tanto che ei comandò lo

ro che ii alzaflcro tutti viui, eſani , che così lo
E. ſſ fc- ’
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feronq. Eciòliſircceſſe tre volte. Cosi vn’altro

giorno-,predicando in Zamorra,li fi} riferito,che

doueano eſſer bruggiati tre mifetabili'huomini,

incorſi nel vitio nefando ( che con questa pena ſi

castiga in Spagna ,. edin tutti i Regni ſoggetti à.

quella Corona,quel vitio che ſù col fuoco punito

dal Cielo,n ella dcstruttione di Pentapoli) onde;

:gli pregò il Giudice , che prima difare eſeguire

quella giustitia , faceſse venire quei colpeuoli, à

ſentire vna ſua predica . Piacqne ciò al Giudice ,

perch-z ſorſe quelli ancora nonſi erano pentiti de

loro falli , onde li fé portare alla'piazza. oue il
Santo douea‘predicare, ed iui li ſè ſtare, ben co.v

uerti con alcuni panni,perche non fuſiero cono.

ſciuri, e non cauſaſſero horror: all’vdienza . Pre

dicò il Santo quella’mattina contro questo infa

me virio, con molto ſpirito:e finita la predica, ri

uolto alGiudicc, diſſe: Adeſſo potere ſare de Rei

ciò che vi aggrada. Per lo che i manigoldi vol

lero ortarli al luppllcio , ma non biſogno , per

che lîauendoli ſcouerti alla preſenza di tuttoil

popolo (che ne rcstò cstar’ico per la matauiglia )

li trouorno ridotti in cenere . All’hora il Santo

diſse : Che il pietoſo Signore, molèoà compall

ſione di quei miſeri,gl’hauca commutato il fuoco

ina
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niateriale in quello della contritione , qual c era,

stata cosi intenſa , che oltre à bruggiarli i cuori,

l’hauea inceneriti anco i corpi . Vna coſa ſimi a ‘

ſe gl’auenne anco con vn penitente gran pecca- ñ…, .Mir N

tore, che, frà l’altre enormità, hauea commeſſo *wincesto colla propria figlia, e perciò diſperaua..

di terſi ſaluare. Con tutto ciò vennñi piedi

del Santo, e da luiconſolato , ed eſortato ad ha- -

ucr dolore de' ſuoi peccati; ſe che ſi conſeflaſſo

con tanta contritione, che volendo il Santo darli

ſerre anni di penitenza , quei li riſpoſe : Comeò

Padre? per peccati così grani, penirenza cosiìleg

giera? All’hora il Santo conoſcendo la ſua con

tritione : Si figlio( li diſſe)anzi quelia e si grade,

che non voglio la facci, mà diggiuni tre

giorni à pane , cd acqua . Ah Padre , replicò il

fortunato”p’enitentc ,è poſsibile, che per enormi

tà cosi'gra,nde,basti ſodisſattionc tanto leggicraf

Anzi , ſoágiunſe il Sa to . non voglio che facci

altra penite‘nza , ſe hà? "` _adeſſo reciti tre ſole

volte il Pater ma”. Comffi‘çÌÒÌl penitente à dir

li, m5. fù tanto il dolore che-Dio li diede ì quel

punto , che ſenza nè anco poter finire il primo ,

cadde morto à piedi del Santo : al quale com

parue poi glorioſo la nocte ſegpente, dicendoli
E z ſiix che

v
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che la 'ſua anima era ſalita al Cielo,ſenza toccar

Purgatorio, hauendoli perciò ſcruito la gran

dczza della contritione hauuta .

Predicando in Valenza lelodi della Virgini

la nelgiomo di Santa Tecla , lo ſenti vna don

zella della Villa di Moncada,chiamata Agneſe,

quale s’innamorò tanto della virtù della Virgi

nità , chela conſagrò in quel punto al Signore ,

con tal costanza, e fermezza , che perſeguitata

poi da ſuoi par'éti, (quali volean caſarla,)ſuggi,in

habito maſchile,dalla ſua caſii paterna,ed andoſ

ſene ad habirare in vnagrotta del Monte, one

{la il Monastero di PortaCeli, ed iui per véti an

ni menò vita Angelica, eflendo da tutti creduta_

huomo. Ed iui venuta :ì morte , ſonorno da per

ſe le campane , e calò dal Cielo sù del ſuo corpo

vna colonna diſuoco, per lo che vi andornoi

Monaci per fepelirla , e trouato cheera donna,

hebbero occaſione di lodar Dio , che ne’ loro

tempi haueſſe rinouate le Tecle, le Marine, l’Eu

froſine, e l’Eugenie .

Soleua egli condur ſeco alcuni Notari publici,

acciò ſubito stipulaſiero gl'accordi , ele paciche

alla giornata ſi ſaceuano, tra più fieri , ed impla.

eabili nemici,per le ſue prediche, perche ſpeſſo,

* prima
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prima che lui ſiniſèe la_predica,andaua l’vno ini

mico a buttarſi a’ Plcdl dell altro , eccrcarli pe r

dono . Finita la predica, costumaua eglidiporſià

ſanar gl’inſermi, con toccarli , edírlivna ora

rione ‘da lui composta, che, ſino ad hoggi, detta.

{cura gl’inſermi, gl’apporta ſalute, e vien cornu

nemente chiamata Breue di San Vincenzo .

Vado andaua da vu luogo all’altro,lo ſeguita.`

ua sëp`re buon numero di gente, che ſpeſſo giun.

geua a molte migliara. Ed oltre à questi, hvauea

egli vna gra cópagnia di hUOmini,e donne,qua~

li,hauendo prima rinunciati turti i loro bcn'i, (co

meſi legge de Christiani della primitíua Chieſa)

vestiti in habito mortiſicato, edi penitenza, lo

ſeguirauano douunque andaſſe : c trà questi non

vi erano ſolo huomini ſecolari, e plebei: ma an

co nobili, e Sacerdoti , e Religíoſi di diuerſe Rc.

ligioni , e molti gran Maeſiri , e Teologi , quali

ſeruiuano per confeſſare , e deciderei dubi che;

occorreuano alla giornata , e percantar la Meſ- `

ſaognimattina , ò le Veſperila ſera. E perdo

uer eſſere riceuuro in questa Compagnia, biſo

gnaua precedeſſe vn rigoroſoeſsame,dello stato,

officio , ed obligatione della perſona; non am.

mettendo il Santo nella ſua compagnia, gente di

mala
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ñ mala vita, nè calati. nè ligati da altra obligatio'-`

ne. E gl’auuertiua didue coſe-La prima,che non

penſaſſero di hauer da mangiare , ò bere,- ſenza.

fatigare . La ſeconda , che non haueſſero da..

laſciarein trauagli, figli, ò madre : e quando ha

ueſscro turte le conditioni, gl'ammetreua,ed in.

breue, colla Díuina gratia,e colle ſue eſortationi,

li rendea cosi perfetti , che, tra mille, era cono

ſciuto vnoi che fiiſìe stato della compagnia di

Fra Vincenzo . O_uel’ri andauano peri viaggi

diuiſi in due ſquadre , Mura di huomini , l’altra..

di donne, e le ſacca alloggiar anco ſeparate,non

permettendo che 'quei dell’vrm,pratticaſſero con

I quelle dell'altra, per santi che ſuſſero. Gl’huomiñ

niper istendardo portauano inalberato vn Cro

cefiſſo , ele donne, vna imagine di Nostra Si

gnora . Soleuano diſciplinarſi publicamente in

proceſsionocome doppo ſi è riceuuto per cofin

mein molti luoghi . Colle quali dimoltrationi ſi

moucuano molto gl'animi de’ peccatori à peni

tenza, cſſendo vcriisimo,che Plus mom”: 'exem

pla , quam "verba . Dauanſi questa diſciplina con

tanto rigore . che non ſolo`verſauanoil ſangue- ,

ma ſpcflo ſistrappauano anco pezzi di carne. Ed

era tanto il numero di qucfii diſciplinanri , cho

enun
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ouunque il Santo giungeua , biſògnaua li apriſñ

ſero molte botteghe , ò tende di diſcipline, ea

stellette di argento, colle quali ſi cauauano il

ſangue, per la gente che veniuaà comprarla .

Quei che {i diſciplinauano andauano colviſo co

uerto , come anco hoggi ſi vſa, e nel mezzo di

eſſi, di quando in quando, vno de compagni dei

$anto,à piedi ſcalzi› e nudi, con alta.benche fie—

uol voce, gridaua: Pietà Signore ,i Miſericordia-i

Dm, 'Perdono Gmù mio . Con che turti ſi mo

ueano :i compaſsione. Con quclio accompagna

mento andaua il nuouo Apostolo peril Mondo,

eſercitando l’officio,in che Dio l’hauea posto .

C A P. VIii.

De alcuni doni ſopra naturali,con

li quali il Signore confirmò la'predicatione del ſuo ſeruo I

S. Vincenzo .

On ma'cò il Signore di a'rricchír qucsto ſuo

. Seruo cò quelle Diuineprerogatiue,e‘gra~

negra”: date , dc quali prouiddc i ſuoi A postoli ,
- quali-i
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quádo li’mädò per il Mondo, acciò faceſſero più

frutto, e restaſſe qualificata la loro predicarione .

Primieramente egli hebbe il dono delle lin- ‘

gue.‘ poiche, predicando ſempre nel ſuo natura

le idioma Valentino,era inteſo da tutte le natio

ni del Mondo , che concorreuano alle ſue predi

che, e così bene , che ciaſcheduno credeua che»

fauellaſſe nella ſua lingua, cosi il Franceſe, il Fia

mengo, l’Ingleſe, l’Iraliano, credeuano di ſenti

re il Predicatore, che predicaſſe nella lor propria

fauella . A questo ſi aggiungeua vna non minor

marauiglia,che, come il ſuo-vditorio era così nu

meroſo , che alle volte era di ſoura ottantamila.

perſone , e perciò li biſognaua predicare nello

piazze grandi, e luoghi aperti., con tutto ciò, lo

ſentiuano così bene gl'vlcimhche stauano lenta»

ni dal Predicatore, comeiprimi, c più vicini al

pulpito , e non per altro faceano a gara di starli

da preſſo, che per vederci miracoli, che ſacca,

doppo finita la predica, nel ſanar gl’inl'ermi che

gl’eran portati . Anzi vna volta gl'occorſe, che,

hauendo ei predicato in vn Monastero de Ci

stcrcíenſi; ſe gl'era molto afferrionato vn di nei

Monaci, quale pregò con molta istanza l’Ab a

te, acciò li daſse licenza di andare ad vna Villa,

di
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distante alcune miglia dal Monastero, oue era,

andato il Santo à predicare ; mà eſſendoſi dal

l’Abbate negata questa licenza , il Monaco ,

quando li parue hora che il Santo doueſſe predi

care , ſe ne andò in vn luogo alto delſuo Mona

stero , ed iui( ſorſe cosi inſpirato da Dio )portò

l'eco carta , calamaro , e penna , con gran deſideñ

rio di ſentir la redica del Santo. Ed in ſattico-ñ

minciò ſubito a ſentirlo cosi bene , che potè ſeri`

uerla tuttaà parola per parola , con marauigliaa,

e conſolatione del buon Monaco , quale poi ha

uendo ciò riferito al ſuo Abbate , mandò questi

ì confrontare,ciò che il ſuo Monaco hauea ſcrit

to con quello che il Santo hauea predicaro quella

mattina , e ii trouò eſſer lo fieſſo , ad magi-em.

Di quella fatta gli ne ſiicceſſero altre molto .

C osi nel Monastero di Valdigna,otto leghe di—

ſcosto di Valenza , vn’altro Monaco ſenti il Ser

mone che eiſaceua in quella Città. Così vna..

donna della Villa diLiuia , stando in ſua caſa, lo

ſentì chepredicaua. in Puigc r, che stà lótano vna

lega. Anzi predicando egli in, Valenza, ſù inte

ſo in Alicante, da vna donna , quale il marito

non hauea voluto portare à ſentir la ſua predica,

epure vie la distanza di ſeſlanta miglia italiane:

F ›Heb
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- Heb‘be anco il dono di profetia, e di conoſcer

le coſe occulte, elontane, e ne potrei addurre ca

.ſi quaſi infiniti, ma per non dar tedio,miconten

tarò de’ ſeguenti . Primieramenre ei prediſſo

alla madre di Califfo III. che douca hauere vw

figlio,che ſarebbe fiato Papa; edoppo al figliuo

lo ( quale alcuni anni appreſſo era venuroà ſen

tirlo ) diſſe: Mi rallegro molto teco, ò fig'liuolo,

che deui eſſer Papa , e deui Canonizarmi z e cosi

ſu, perche quel figliuolo,paſlando per tutte le di

gnità Eccleſiastiche , giunſe ad eſſer Papa, e ſi fè

chiamare Calisto II]. e canonízò queſto Santo .

Cosi prediſſe alla madre di Giouanni Soler, che» '

ſuo figlio guarirebbe di vna graueinſirmità che

teneua , e che ſarebbe Prato Chierico , e di gran.

ſcruitio alla Chieſa per le ſue lettere , come in..

fatti {i vidde. ll Beato Fr. Gilberto dell’Ordine

della Mercede , laſciando il ſuo Conuento , e la;

carica di Commendatore di eſſo , che teneua, ſi

poſe à ſeguitare il Santo 5 quale chiamatolo vm

giorno li diſſe, che ſe ne tornaſſe al ſuo Conuen—

to , perche i ſuoi Frati dcſiderauan vederlo: Ma

che prima di partire ſi conſeſiaſſc,perche ſarebbe

morto prima di entrare nel ſuo Conuenro , etan

to auuenne, perche gionto à’ vista del ſuo Mona:

ſic
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ſiero , eſſendono vſciti i Frati con molta ſestaſi

per riceuerlo,come Santo che lo teneuano,ed era

rn fatti , mori trà le lor mani, e da loro ſepclito ,

fù doppo , l’anno r ;8 5. trouato il ſuo cadauero

intiero, ed incorrotto, Onde è tentato in molta ve

neratione . Nello ſteſſo punto però che Fra Gil

berto ſpirò , il nostro Sauro lo diſſe à ſuoi Com—

pagni, hauendolo inteſo per Diuina riuelatione .

Vna volta il SerUO di Dio li chiamò D. Her

nando di Aragona,che era della ſua compagnia,

e ſe bene nell'estrinſeco ſembraua buon Chri

stiano, internamente però era vn gran peccato

re, eli diſſe: Se io non ſapeſſi,che ti hai da emen

dare, e hai datrauagliar molto per honormio ,

ti cacciarei dalla mia compagnia, ſapendo la vi

ta cattiua , che meni . Se li buttò àpiedi all’hora

D. Hcrnando , dicendoli , Padre , pregate Dio

per me, acciò non mi danni. Ed il banto: L`hò

fatto, riſpoſe, e Dio non ſolo ciò mi hà conceſſo,

ma di più, che viucrai molti anni in grandi ho

nori , e proſperità . Ricordateui però di legge to

ſpeſſo il librointitolato contati-7t”: Mama! *- E

tanto ſucceſſe , perche doppo, eſſendoſi dato da.

douero ad vna vita ſanta , campò molli anni, e;

fù ſarto Veſcouo di Toloſa, e ſatigò molto per la

F 1. Ca~ '
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Canonizatione del fuo Santo Maestro.

Prcdicando l’anno 140 I. nella Città di Ale

ſandria in Lombardia , vidde tra gl’vdirori vn,

giouanetto ſecolare, e fiſſandoliſoura il guardo:

Voglio, diſſe— al popolo, darui vna buona nouel

la , ed- è, che-tra voi è vn giouanetro , quale ſarai

sblendore della Religione Seraſica di San Fran

ceſco, edi tutta ltalia, e gran lume della Chieſa”

'che honorarà prima lui che mc, e questo vi laſce

rò per mio ſucceſſore nell’officio di Predicatoreu

che tengo in Italia, quando me ne tornarò in..

Spagna -. fù questi Bernardino da Siena; nel

quale appunto auueroffi quanto egli hauea det

toîperche poco doppo ſi fè Religioſo di San Fran

ce co , e fü gran Predicatore, e Santo Canoniza

to da Nicolò V. cin ue anni prima che CalistoIll. canonizaſſe il nocllro San Vincenzo .

Vn Priore di certa Religione,era così nemico

del Santo, che non ſolol’impugnaua nella dot

trina, mà dicca molto male anco della ſua vita, e

perſona : ma doppo , hauendo conoſciura la ſua

gran ſantità , pentito del ſuo errore, lo fà a ritro

uare , e buttato à ſuoi piedi , li domandò humil

mente perdono . Lo riceuè corteſemente il San~

to, aſſicurandolo che non ſolo egli, ma che anco

Dio
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Dio gl’hauea perdonato, per la ſua gran con=

tritione . Indi li ſoggiunſe : Però Padre vi

eſorto , che tosto vi confeſſare di tutti iVOstri

peccati , perche non tarderà molto la vostrl.

morte. Restò, 5. così inaſpettata nouella, acroni

to quel Priore .* ma come ſapeua di ſauellare con

vn Santo,ſi confeſsò ſubito. indi, riceuuta la be

nedíttíone dal Santo, die la VOlta per il ſiro (Zon

uento,deſider0ſo già di morire: ed il Santo mótò

in pulpito cominciò à predicare: e nel mezzo del

Sermone diſſe al popo o:Fratelli,pregate Dio per

l’anima di quel Padre,che pocoſ’ì hauete veduto

licentiarſi da me, perche in questo punto èmor

to . Doppo finita la predica,ven ne la nuoua cer

ta, che hauendo quel Priore fatto oco camino,

era di ſubito caduto morto :il cheſiicceſſe l'anno

r 4.10. nella Villa di Orihuela. In Tortoſa ſalito

ſu’l pulpito per predicare, tacque vn gran pezzo,

tanto che la gente ſe ne marauigliaua: di che ac

cortoſi il Santo, diſſe `: Non vi rechi stuporc il

mio ſilentio , perche biſogna aſpettar gl’cffctſÌ-z

dellaDiuina grana; Indi à poco vennero alcuni

Giudei per ſentir la predica del Santo , alli quali

predicò in modo tale, che turriſiconuertirono.

Sarebbe vu non finir mai, ſe voleſſe turte,ad vna

P2!”
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per vna riferire le ſue profetie. Basta dire , che_

dal tempo che mori , ſino che fù Canonizato ,

cioè trenta anni appreſſo, non paſìò coſa notabi

le, che non fiaſſe da lui predetta mentre víueua:

Hebbe anco da Dio il dono di conoſcer le co

ſe occulte, ò lontane.Cosi inteſe,e diſſe in pulpito

la morte di vn ſuo Compagno, Frate del ſuo Or

dine, nclpunto che ſucceſſe : Cosr` quella di ſua..

madre , ſoggíungendo , che hauea veduti gl'An

geli, cheportauano la ſua anima al Cielo . Vid

de, celebrando Meſſa , morir ſuo padre, e due ſue
ſorelle, Costanza, eFranceſca , e quest'vltimaſi la

vidde accerchiata di ſuoco,quale li diſſe,chc pati

ua gti pene nel Purgatorio,oue douca stare ſino

al giorno del Giudicio. Era queſta .\ ignora sta

ta da tutti creduta Santa ,' onde molto ſe ne am

mitò il nostro Fr. Vincenzo: e la ricercò , che li

diceſſe la cauſa-di tante ſue pene_ . Al che ella ri—

' ſpoſe‘ Che eſſcndo stata furtiua, e violentemen~

te vingrauidata da vn ſuo Schiauo,clla ſdegnarm,

gl’hauea col veleno data la morte : e per ſaluarc

il ſuo honore , hauea procurato di abbortiro,

dando morte alconcetto , prima del tempo del

pa rro . E doppo vergognandoſi di paleſare al

Conſeſſore cosi grani ecceſſi , gl’hauea taciuti

per
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per molti anni, ſino che hauendo visto vn Prete

forastiero , ſi era da quello intieramcnte conſeſ

{ara . Ma come quello era fiato vn Demonio in

forma di Prete , ſiſarebbe d'annata , ſe non ſuſſea

stata la ſua ignoranza inuincibile di conſeſſarſi

à quello che stim aua foſſe veramente Prete , o

erciò Dio hauendo hauuto di lei compaſſione,

-gl’hauea dato tal dolore , e contritione de' ſuoi

eccati, che con eſſo ſi era liberata dall’Inſerno.

Celebrò il Santo molte Meſſe per quell’aníma.- ,

ed alla fine la vidde andar glorioſa nel Cielo .

Vn giorno anco predicando,diſſe all'vdicnza,

che andaſſe alcunoàſuegliare vn giouane ,Clëb

dormiua sù Cll vn muro alro,díetro al pulpito,in.

ericolo di cadere . Vn’altra volta, diſſe , che;

andaſſero ad vn cerro ponte, oue stauano alcune

stanze piene di paglia, perche vi ſi era attaccato

vn gran fuoco . Andarono , e non vedendo il

fuoco , entrarono . in quelle stanze, ed in vna di

eſſe trouarono vn’huomo :i peccare ca rnalmen
tc , onde inteſero di che ſuocoil Santo haueſlſſei

ſauellato ,ñ Ad vn giouane , che hauea venduti i

ſuoi beni, e datenela metà à poueri , ſi hauea ri

tenuta l'altra metà naſcostamente, e voleua eſſer

Compagno del Santo: ci diſſe. Và che non ſei

- - de
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degno della mia compagnia , giàche diffidando

della Diuina prouidenza , tihai ritenuta la metì

de denari , cauati dalla vendita delle tue robbe.‘ .

Il Conte di Vrgel tabbiaua controil Santo, per

la ſentenza che gli hauea data contra, nelle pre

tenſioni che hauea hauute nella Corona di Ara

gona : onde incontrarolo vn giorno in Catalo

gna“ a come proua il Diago , non potendo conte

nerſi , li diſſe : Voi ò Fra Vincenzo, ſere vn’hip

pocrita maledetto , che per particolari intereſſi ,

mi hauete,contro ogni giuliitiadeuato il Regno.

Anzi , voi, Conte, riſpoſe il Santo , ſete mal huo

mo,che nel tal giorno vccideste al voſtro proprio

fratello : onde non doueuo io permettere , che

vn’huomo dicosi mala coſcienza, maneggiaſſea

lo ſcettro di Aragona . Attonito reſ’tò a questo `

parole il Conte , quale ben ſapeua , che quel delit

to era stato fatto con tal ſegretezza , che huomo

del Mondo non poteua ſaperlo: e perciò da quel

punto cominciò à. mutar vita .

{HENRY

CAP.
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D’alcuni miracoli; con li quali il

Signore illustrò la predicatio— `

ne del ſuo Seruo.

lLluſirò in oltre Dio la predicatione, ed Apo

stolato di questo ſuo Seruo , con infiniti mi

racoli , de quali ſolo alcuni pochi più strauaganlj

ti a portaremo . che à riſerirli tutti , non bastaz'

reb no dieci gran volumi , mentre ne ſoli pro

ceſſi fatti in Auignone , Toloſa , Brettagna , o

Napoli, ſe ne autenticorno ottocentoſeſſanta...

Predicando egliinvn luogo vicinoà Valenza,fù

inuitato ;ì deſinare in caſa di vn’huomo ammo;

gliato , ma con moglie tale , che ai certi tempi

perdeua affitto il giudicio . Andatoui il Santo,

il marito domandò alla moglie, ſe hauea appa

recchiati i peſci che gl-liauea laſciati: Non pe

ſci, mà carne , quella riſpoſe, hò apparecchiata.- .

Si affliſſe di ciò il mariro,ed andato in cucina, in

teſe che eſſendo venuro il male alla moglie- ,

mentre egli era stato alla predica , con quella,

pazzia ,hauea preſo vn tenero , ed vnico bambiu_

' ` G no
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ito che hauea ,e diuiſolo in quarti, l’hauea posto

à bollire in vn caldaio. Vaſimorto restò quel

buon’huomo a si fiero ſpettacolo: e con lagrime,

che veniuano dal piùintimo del cuore , preſiin.

mano quei quarti, già cotti,del ſuo amaro figlio ,

, li portò al Santo, quale compaliionando il dolo‘

re del miſero padre, accomodò le membra del

fanciullorindi fatta vna breueoratione , con vm

ſegno di Croce reſuſcitollo , eviuo lo conſignò

al padre, che era restato efiatico perla m-ataui

glia, e contento.

Vn’altro giorno predicando in vna gran.

piazza della Città di Valenza ,' lo stauano aſcol

tando , colla Regina di Aragona, D. Giouannaa

ſua ſorella ,quale era venuta colla testa adornata'

da vna infinità di ioie , e pietre pretioſe. Ed‘

ecco ,nel mezzo dei Sermone, venir perl’aerea

vna gran pietra (ſenza ſaperſi donde, ) quale rot

ta la tenda ,che liana teſa per impedire il Solo ,

diè ſii’lcapo di D. Gîouanna, con tanta ſu ria,chc

la ſe come morta eader per terra . Si commoſſo

grandemente tutta l’vdienza pertalcaſo: ma il

Santo quietandola diſſe : Fermateui ,che ciò è

nulla, perche questa pietra non è caduta altri

mente per‘ſar danno all’inſanta , ma per far co

no
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' noſceie al Mondo, che ella hai vn capo si ſorte-i;

ehe può teſistere,non che ad vna-ſola, ma à moi

te pietre t alludendo cosi alla vanitì'chc vſaua.- .

in portate quelle pietre pretioſe sù la testa . Indi

dando vna gran voce . Stì rù, diſſe , D, Giouan

na, ed aſcolta la parola di Dio,e tanto bastò per- '

che quella {i alzaſſe buona , e ſana , come ſe mai

tal colpo' haueſſe riceuuto : emendata però dn

quelle vanità , il giorno ſeguente venne alla..

predica ſ'eflza eſſe , e col capo couerto da vn vez

-lo, e con molta modestia . .

Predieando in Salamanca, diſſe, che egli era..

quell’An'gelo, che predicaua a’ popoli il timor di

Dio per il futuro Giudicio : ed acciò crediate che

ciò ſia vero, andate, diſſe, alla porta di San Pao

lo, ed iui ttouarete alcuni, che portano :i ſepeli~

re vn morto, diteà quel cadauere da mia parto ,

che venghi qui à testificare la verità di ciò che vi

hò predicato. Andaronui molti, e trouato il ca

dauere ,li ferono l’imbaſciata, onde quello ii al

zò ſubito dal feretro , e venuto al iuogo oue il

Santo ancora predicaua ( che era vn’altura det

ta il Monte Oliueto ) testificò eſſer veriſiimo

quanto egli hauea detto .~ Westoluogo hoggi è

ì il giardino del nostro Conuento di San Stefano

G 2. di



’fa Vitd del 9L Ape/l. delle Spugna

di Salamanca, oue , con vna Croce di marmo,_li

conſerua la memoria di così inſigne miracolo.

Domandò poi egli al reſuſcitato , ſe volea rima

nerſene in queſto ſecolo, ò ritornare nell’altro

donde era venuto per ſuo comandamento , ri

ſpoſe , che volentieri ritornarebbe là d onde

l’hauea chiamato , ritrouandoſi in luoco di eter

na ſalute : ond’egli , datali la ſua benedittione, ſè

che quell’huomo ritornaſſe a morire .

'Era della {ha compagnia vn giouane Lom-`

bardo,ſemplíce fuor di modo: quale, hauendolo

inteſo predicare nel giorno di Santa Margari

ta, come questa Santa Vergine hauea in si fatta»

guiſa diſpreggiato il Demonio comparſoli in for

ma di terribile dragone,che le l'hauea posto ſot

to ipiedi , li venne, per la ſua gran ſemplicità ,

gran deſiderio di cimentarſi ancolui col Demo

nio , per poterlo , come ci diceua , ammazzare‘à

calci, e pugni, e ne facea perciò grandiorationí.

Vn giorno , mentre più che maistaua inferuora

to in quel ſuo pazzo penſiero , eſſendo vſcito ad

vn campo di grano, vidde di lontano venire

vna vecchia, cosi brurta,e contrafatta, che nulla

più: quale con vna falce, che hauea nelle mani ,

ycniua per mietere il grano; ed auuicinlataſi al

UO*
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luogo ,,oue staua il ſemplice Lombardo , come)

era muta dalla natiuità, daua alcune voci non ar-À

ticolare . Pensò quel ſemplice , che Dio l’haueſſe

eſaudito , e che quella vecchia fuſſe il Demonio,‘

venuto a combatter ſeco: onde ſenza punto inti

morirſi, con animo intrepido, dìè vu terribile aſ

ſalto alla sfortunata Vecchia, che potendo poco

reſistere , cadde per terra . Ed egli, come ſe già

haueſſe trionfato del Demonio , dando grida di

allegrezza , cominciò sì fattamente à batterla c6

calci, e pugni, e ſino anco colla falce( che già gli

hauea cauata dalle mani) che in breue li tolſe la

vita . Era in canto concorſa molta gente da cam

pi vicini alle grida del giouane trionfante, che

tuttauia ſeguitaua à far stragge della miſera.

vecchia , e leu—andoglila di ſotto, lo carcerorno .

Molto ſi marauígliò quel ſemplice , che lo me

naſſero priggione per quel fatto,per lo quale egli

hauea creduto, che lo doueſſero premiare, ha

uendo vinto , ed vcciſo il Demonio i Portorno

anco il cadauere della vecchia al Santo, raccon

tandoli il caſo come era paſſato:onde egli fattoli

vn ſegno di Croce nel petto, e nella bocca, non.

’ ſolola riſuſcitò , ma li diè anco le ſpecie delle vo

'ei, e libero l’vſo di ſauellare , nel che, ſino dalla,

~ na
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naſcita era stata impedita, onde potè`confe~ſi`arſi,

e riceuutí tnttii Sagramenri della Chieſa , come

l’hauea domandati , tornò di nuouo à morire ,

dicendoli il Santo, eſſer così eſpediente per la ſua

eterna ſaluteFèlil Santo,doppo,liberare:il giona

ne, quale era già stato condannato à morte , ſa

pendo che hauea peccato per ſouerchia ſimplici

ta .* mà non lo volle più in ſua compagnia .

Prcdicando in Burgas ,luogo di Catalogo”,

oecorſe, chefuggendo molta gente da vna gran.

pioggia, {i ritirò al forno di vn Moro, e {i poſe à ,

ſedere sù di alcune legne,e ſatméti ſecchi,che iui

erano per vſo del forno .` Era trà eſſi vna donna,

quale diſſe al Moro : Perche, ò fratello, non ve

nite , almeno vna volta, à ſentire la predica del

S anto Padre.> Alla quale, con vna furia infer

nale,ei riſpoſe . Maledetto ſia questo vostro San

to Padre: Afſè che hora vedremo ſe la ſua ſanti

tà vi potrà aggiutare . E ciò hauendo detto, poſe.

con tanta fretta fuoco allelegne, e ſarmenti, che

come la materia era molto arida, ſecca , e diſpo

sta à riceuerela forma del fuoco , {i viddero ac

cerchiati dalle fiáme,prima che poteſſero penſare

allo ſcampo: onde. non vi trouando rimedio, al

zarono tutti vnitamente le voci,inuocando ilſio

mo
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me di Gicsù, edel ſuo Seruo Fra Vincenzo: E

tanto bastò perche ſiſmorzaſſe quell’incendio a

cosi repentinamente , cheil Moro , visto il mira

colo, immantinente ſiconuerti alla Fede, ed in

di à tre giorni fù battizzato di propria mano dal V

Santo , e viſſe poi da buon Christiano ſino alla
fine. ' i

In Tortoſa Città di Catalogna , èvn fiume

profondiſſima, qual li Paſſa sù di vn ponte di le

gno , fatto sù di alcune barche . P aſſandolo il

Santo colla ſua compagnia,ſi ruppe roi legni, ed

andauano già tutti al fondo, eſſendoſi iene di

acqua le barche. Atterriti tutti, ſi poſeroagrida~i

re , e chiedere aggiuto dal Santo: quale animanì _

doli, ſe vn ſegno di Croce sù le nani, e ponte; con

che quelle tornarono :i ſolleuarſi , ed à Votarſi di

acqua ſenza humano aggiuto , ed i legni à ricon

giungerfi, come erano prima di ſpezZarnoſi , on

de .tutta quella moltitudine potè paſſar libera

mente , glorificando Dio, che è cosi mirabile ne».

Santi ſuoi.

Alla prese’za del nostro Santo fuggiuanoi De

monij da corpi oſſeſii. Onde eſſendoli stata por

tata vna donzella, tormentata terribilmente da.

vn malignd fPÌ‘IitO, ci domandò al Demonio,co~

me ,
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me,e con che occaſione ſſe entrato à tormentat

quella Vergine r’ Riſpo e, che eſſendo andato

' nella cala di quella, per tentare il ſuo padre di im

patienza , acciò haueſſe ammazzata la moglie ,

perche non gl’era venuta fatta , stante che quel

loſi era raccomandato à Dio , ed alla Beatiſiima

Vergine , ei per rabbia hauea cauſato vn moto

cosi terribile nelle mura di quella caſa, che tutti `,’

enſando che doueſſe cadere, li haueano fatto il

ſegno della Croce,fuor che quella dözella: e per#

ciò, ei trouandola diſarmata, era entrato nel ſuo

corpo.l-Iorsù,basta(diſſe il Sitolquíto {i è detto,e

laſciando ſana questa donzella, ſenza farli alcun

danno, vſcite dal ſuo corpo, ed andateuene all’in

ferno . E bastò questo comandamento, percheà

lor marcio diſpetto fuſſero forzarià partire , la.

ſciando vna gran puzza di ſolfoinfernale , e gri

dando, che , A raggione richiamano Vincenzo.

poiche ſenza poterti far reſistenza , resti ſempre

contro noi vittorioſo. Cosi, quaſi infiniti furono

gl’energumení , che ei liberò dalla veſſationede

maligni ſpiriti; ed innumerabili l’infirmità che

curò, dando à muti la fauella , à ciechi il vedere ,

l’vdire à ſordi, l'andare à zoppi , ſolo con darli la

ſtia benedittione, ò col tocco delle ſue mani . Sa

\

no
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ſſnò anco vn pazzo, con dirli , che fuffe andarci

confeſſarſi , perche quel castigo l’hauea per iſuoi

peccati. meritato, ed hauuto da Dio .

CAP. X.

D’altri miracoli che fece il Si

gnore per li meriti di San Vin

cenzo , e uanto lo perſegui—

tòi Demonio. `

Oltiplicò ancomolte volte il pane , ed il ,

, vino . Cosi gl'auuenne nell’hosteril.- ,

detta della Gruc , che stà in vn camino

diſabit ato , ouenon trouò'piü—Ehe quindici pani,

ed vn poco di vino già fatto aceto . Con tutto

ciò ei fè ſeder la gente. che lo ſeguiua, che erano

più di tremila perſone, e data la ſua benedittione

à quei pochi pani, e vino, lo fè diuidere à turti , e

bastorno quei panià ſatiare tutta quella moltituz

dine, ed il vino già guasto, e corrono , diuenno

dolce, e ſu aue . Stupido l’hoste per tal miracolo.

lo pregò che voleſſe benedir la ſua caſa : lo fè il

Santo a e la mattina ſi trouò l’area piena dipane,

H e la

\
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e la botte piena di perfettilsimo vino »Così Pal’.

fando per Villalonga, vn Caualiero che iui habi

taua , li cacciò vn poco di rinfreſco con vna bot

tiglia di vino: ne beuè il Santo , e ne fè bereà

turra la compagnia che leco veniua , e con tuttp

ciò,la bottiglia li trouò dell’iliello modo ripiena.

Intefe ciò il Canaliero, e lo riferì al Santo, quale,

l'ordinò , che dalle di quel vino si quanti poueri

gli ne domandallero .- e pure, con cſſcr quel vino

richiellzo frequentemente , per cauſa che era me

dicina miracolofa contro ogni lòrte di inlirmità,

tell'ifica vn Velcouo, nel proccſſo che ſi prcfe db

ſuoi miracoli, che dieci anni doppo, quel vino

non era ancora ſcemato . Così nel Monallero

di ScalaCeli , hauendo mangiato con tutta la

gente che fecoveniua , li trouò non eller m an

cato punto del pane, ne del vino. Cosi altroue,

diè con cinque-ſoli pani,da mangiare abbond an

temente, à più di duemila perſone . ,

E più prodigìofo fù il caſo che li luccel

le, nel viaggio che fè da Valenza a Calliglia. :

perche hauendo caminato tutto vn gio rno,fenza

trouare holieria oue ripolare , e rifocillarli con.

qualche poco di crbbo, voltolli il Santo, e villa la

moltitudine grande che lo leguitaua , quali ca

den
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dente per la gran stanchezza, elungainedí’aai

Confidate 51 Dio , diſſe , ò figli , e state di buon-.

animo, che ſalita questa collina, trouaremo vna.

hosteria , oue ſaremo molto ben trattati. Giontí

al luogo a viddero vna belliſſima hosteria , che

parea nuouamente edificata , oue furono riceuuçi

amoreuolmente dall'hoste , e trattati cosi bene ,

che non potea‘no deſiderar meglio, che lor diè

vn buoniſſimopasto. Indi ſi ripoſorno, e doppo ſi

poſero in camino: mà fatto poco viaggio , chia

mò il Santo v‘n'huomo, quale,tutto che ſuſſe del

la ſua compagnia , nondimeno poco credeua alli

ſuoi miracoli, e gl’impoſe , che fuſſe tornato al

l’hosteria, donde poco prima eran partiti, e pre—

ſo ilſuo barettino, che iuihauea laſciato. Andò

colui, ma gionto al luogo, non vi trouò hosteria,

nè vestí gio di eſſa,mà ſolo il barettino del San

to appeiî ad vn tronco . Onde credè lui, con tut

ti gl'altri , che fuſſe questa stataopra del Cielo,

impetrara per i meriti del'Santo .

In Toloſa fè venir la pioggia deſiderata.dop~

po vna gran ſiccità, e ſeguirò apiouere, ſinoà ti.

to che ei pregò il Signore , che faceſſe tornar la,

ferenira:parcndo che, quaſi vn'altro Elia, teneſſe

infila balia l'acque del Ciclo,e che le faceſſe stil

H 2. la
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lare, e mancarea ſuo talento . Machi vorrà ri‘.:

ferire tutti i prodiggi OPI-ati dal Signore per

mezzo ſuo , ſe di lui narrano l’hiliorie , che tutti

gl'infermi,:‘tquali diceuala ſoura accennata ora-`

rione, ò eran tocchi dalle fue mani, ò riceuean la

ſua benedittione, incontinente guariuano ,onde

'eran tanti quei che à lui concorreuano per riceuer

la ſanità , che à gran fatiga potea paſſar perle

l’trade per andare :ì predicare , ò per tornare alla

ſua habitatione e’

Nè per quello cell‘auanoi Demoni di perle?

guitarlo a tutto potere , si immediatamente da.,

per ſe stcffi , come per mezzo de loro ministri,

che tali fono tuttigl'ini ui . Primieramente‘ eifù

acculato , per conto del a dottrina che predicaua

del vicino Giudicio , nel Tribunale del preteſo

Pontefice Benedetto XIIl.quale volle informarf

li della verità, onde il Santo ſcriſſe vn libro, nel

quale diè raggione, e conto della ſua predicatio

ne,per lo che Benedetto lodislatto,comandò che

non ſi tcncſſe più conto di quell’accula . Mä.

bella hi la riſposta , che egli diede ad alcuni To—`

Ioſani , che li domandorno intorno à questa ſua

dottrina del Giudicio:dicédoli che non facea be-J‘

ne in dire che l'Antichrillo farebbe prello venu

to,
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to,mé’tre l‘Euangclista Giouanni hauendo detto

l’isteſſo,erano però paſſati 1400. anni,‘e non era.

ancora có'parſo: riſpoſe il S :ito ritorcëdoli l’argo.

mento,hor ſi S.Giouáni.eſiédo Euágelista,e non

potédo me'tire, diſſe che l’Antichristo era vicino,

come potrò cómettete io errore in predicar que-Q

sto,mentre mi trouo per lo meno I4oo.anni più

vicino di S. Giouanni al tempo dell'Antichristo è

Di più vn Religioſo di certo Ordine volle pre

dica re cótro la dottrina del Säto,per inuidia che

li portaua:m:i prima di finir la predica-cadde nel

pulpito stnza poter fauellare z onde auuedutoſi

del ſuo errore , e proponendo emendarſene , e..

r'itrattare in publico quanto hauea detto , ricupe.

rò la ſalute . Alcuni Toloſani vollero vccrderlo,

perche hauea ſcacciata la lor madre dalla predi.

ca z ma in voler porre mano alle ſpade , ſe li ſec

cornole braccia,onde,l3ymilíati,chiederono per..

dono al Santo , ed ottennero la ’ſalute . Alcuni

ruffiani gl'vſcirono incontro in vn camino per

vccidcrlo, per cauſa che egli hauea tolto loro il

guadagno, con hauer conuertitetuttele mete

trici, che erano nella Città. Ma in vedere il San

to , quale, conſapeuole del loro intento , gl’andò

all’incontro, reſiorno immoti , onde conuinti da

‘luce
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quello miracolo , domandorno perdono al San;

to ,e pentiti della lor peſſima vita, lo ſeguiremo

molti anni,facendo penitenza de loro peccati.

Vedendo il Demonio di non poter far dan

no al Santo , nè im edirla ſua predicatione per

mezzo di huomini lgelerati , volle proua'ruili da

per ſe stcſſo . Onde apparue molte volte in mol

ti luoghi di Lombardia in forma diRomíco,che,

ſotto cappa di'zeio, andaua lpargendo mille fal

lita contro al Santo , ed ell'endone llato ripreſo

vna volta , riſpoſe: Voi fate gran conto di que

ſic Fra Vincenzo, ed io ſono più finto di lui, o

sò far anco marauiglie‘maggiori delle lue , e ciò

detto ſi rendè inuiſibiie ñ Pure vn’altro giorno rà

posto priggione dal Gouernarore: mà doppo nö

fà trouato nelle carceri : E richielio il Santo di

ciò , riſpoſe, Quello non ellere stato huomo, ma

Demonio . Nella llella forma ſi fè vedere in.- “

Perpignano, oue conofciuto da {mo della Com

pagnia del Santo , ecreduto che fulle vero Ro

mito ,e Stregone, quello volle accularlo: ma il

falſo Romico li fè legno che tacelie , perche era

iui di paſſaggio , ed andaua in Catalogna ad ve

cidere vn’Abbate di certa Chiela , e ciò detto di-.

fparue , e doppo venne auuilò, che l’A bbate di

quel -
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quella Badia nominata dal Demonio , era stato.

da lui ſoffocato . `Predicando il Santo in Valen

za , comparueroi Diauoliin forma di corui,in.

tanto numero, che couriuano l’aere,facendo col

lor gracchiare gran rumore ſoura l'vditorio; Ma

il}Santo fattoli vn ſegno di Croce: Andate , lor

diſſi: , bestie al vostro luogo ,che vi stàapparec

chiaro, con che ſu biro diſparucro .
Predicando nella prateria di Murcia giornoſi '

delle Palme , comparuero trè ferociſſimi eaualli

negri, correndo cosi furiofi , che fcmbraua volef.

fero porre ſoſſopra tutta l'vdienza , quale giaſi

~ poneua in fuga . Ma il Santo, fermandola, diſſe

che quella era frode del Demonio , e cheſi ar-1

maſſero tutti col stgno della Santa Croce, il che

’ da eſſi fatto , fuggirono quei caualli ſuora della»

Città . Wietatal'vdíenza . Sappiate, r‘eplicòil_

Santo, che quei trè caualli,erano trè Diauoli, che

hanno lungo tempo ſignoreggiata qucsta Città ,

m5- hora che per la mutarionc della vita,cbe ha

uete fatta , ſi vedono cacciar via , arrabbiano

tanto , che l’han voluro far manifesto con quei

ſegni Però ringraziare Dio, che ve ne ha libera

ti.Benè vero,che in questalor partéza, han volu

to farl’vltimo sforzo della lor malitia , perche vi

C vna
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è Vna tal donna in que'sta vdienza , che hauendo

laſciata ſola in caſa ia propria figlia,ſenza hauer—

la voluta portare alla predica : piangerà la pena

della ſua imprudenza , mentre à questa hora stà

per peccare con vn giouanc , c per eſſer da quello

deflorata irreparabiimenre : inteſe ciò la donna..

che hauea laſciata la figlia in cafè, onde frectolo-z

ſa eſſendoui tornata, trouò appunto che ia figlia

staua peccando con vn giouane , quale all’hora...

l’hauea dcflorata 5 E questa piangendo , tornò

ſuora.“dicendo hauer trouato vero quanto il San‘

rohauea detto . ` ì "

CA P.- XI.

Si comincia átrattare delle ſue)

peregrinationi .

À è tempo già di raccontareie ſueiun

ghe peregrinaríoni ,che in ſcruitio della

Chieſa, e Christianità . e per vriie de po

poli, egli impreſe per trenta anni intiei'i, ſenza

giàmai stancarſi. Partito dunque di' Avignone

colla carica di Predicatore Apostolico, e con gri

dc autorità di aſſolucr da tutti caſi , cdi porre , o

ſoſpen~
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ſoſpender l’indulgenze , e predicare in qualſiuoa

glia luogo` del Mondo ,venne in Aragona, ono

trouò che regnaua il ſuo grande amico D. Mar

tino,dal quale fù incontrato,c riceuuto con gran

de honore, come facca ogni volta che il Santo

douea entrare in qualche luogo, oue eifi fuife,

trouato . Di Aragona die la volta verſo Italia.; ,

ed entrato nel Piemonte, predicòper tuttiiluo

ghi di quella Prouincia, oprandoui innumerabili

miracoli . Indi paſsò nella Lombardia , e , predi

cando ſempre, caminò buona parte di Italia , fa

cendo molto frutto in quei popoli , ed in partico

lare in Genoua , oue, tra l’altre coſe, estirpò l’vſo _

che haueano le donne , di andar colle teste ſco

uerte , facendoglile courire almeno con vn velo. V

Ed in tutti i luoghi, egli era riceuuto con grande

honore , e come huomo veramente Apostolico .

Di italia tornò in Francia, e l’anno 1404. entrò

nella Città di Leone , oue predicò per vn'anno .

Mai. eſſendo venuto in Genoua Benedetto XIII.

per trattar l’vnione della Chieſa già ſcompigliata

collo ſciſina di trè Papi , fù dalui richiamatoì

Genoua , oue ſi portò ſubito, per adoprarſi à far

questa vnionc , che tanto ei deſideraua , ſe bene»

poi nulla ſipotè concludere,per l'ostinationi del:

' le

l
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le Parti . Mentre ſi ttatteneua in Gcnoua, fà pre

gato da alcuni Sign‘o ri Fiorentini ,_ che Volcſſg

paſſareà predicare in Fiorenza , à qualiei riſpo

ſe: Signori, voi hauetc vn Predicatorc così fa

moſo , edi tanto ſpirito, (quale eta il B. Ft. Gio:

Domenico di Fiorenza Domenica-11%)”; ſe coli a `

ſua predicatione no"n vi approfittare te,në ‘meno

le mic prediche potranno gioua rui , nè ſci morti

reſuſcitati veniſſero à ptcdícàrni .

Di Genona fà chiamato dal Redi Granata,

Moro, detto Anenuaima Maonìettî; Per [cifama

de ſuoi miracoli, che li mandò vna honorata—

ambaſeiatia , ton ſaluo condotto, accíò poteſſe,

predicareliberamente l’Euangelio in tutto il ſno

Regno : onde egli ſenza perderui tempo , vi an

dò ſubito, ed artiuato in Granata, vi predicò con

tanto ſpirito, e dottrina, che non ſolo eonuinſe, e

connetti gran moltitudine dc Mon', mà staua per'

accettar la Fede l'iPteſſo Rè. Mà doppo, minac

ciato questo da gl’Afrícani , ed Affacchí , che ſa

rebbe cacciato dal Regno , quando ciò haueſſo

fatto , ſi intimorì in modo , che riuocandolelí

cenze, eſalno condotto, comandò al Santo,qua

le ſhna già eatechizando i Mori conuertiri per

battizzarli, che ſi fnſſe all’hora all’hota parîito

da
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dal ſuo Regno ; Onde fù forzato laſciate imper

fetta quell’opra, ma nonſenzacastigo del Re,

- .che ,pochi giorni doppo _, miſeramente ſc ne», »

mori .

:Vſcito di Granata , tornò-in ~Aragona , e ſii à'

predicare nel Principato di Catalogna, oue riceuè '

lettere delRè D. _Martino , che lo chiamaua in..

Barcellona per affari importantiſſimi, per lo cho

«fè quel viaggio _colla ſua ſolita compagnia , pre

dicando per tutti i luoghi donde paſſaua, con.

grande vrilità ,di queipopoli, quali {i _pacificam

-no, -coJle ſue prediche, dalle nemicitie, che tene

Juano ,ſiconſe-ſſauano de loro peccati, e muraua

no `in meglio la vita . .in particolare era no fiere,

nemicitie nella.Città di -V.iche in Catalogna, che

lîhaueano diuiſain Bandi , ecolla predicationo

.del Santo,ſi quietorno tutti,e pacificorno. Gion

_to in Barcellona, apportò gran conſolationc al

Rè D. Martino , ,afflitto per lazmorte delſuo V

ni enito D. Martino ,Redi Sicilia , che ;mori a‘

2..; di`Luglio dellÎanno ,1,40 9.e perche era rie-Ra.

to ſenza heredi,fr`1 coſtrettoà caſarſicon D. Mar

garita , Bifnepote dell’infanteD. _Pietro di A ras

gona,con diſpenſa del Papa,e vicantò-la Meſſa.

dello ſponſalitioil Santo., quale poco doppo vol..

l z. e
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lc di nuouo paſſarc in Italia . Mà gionto à Por:

toVcncrc ,'fù richiamato in Spagna, conlcctcro ~

di D. Giovanni Il. Rè di Cafliglia, che hauca

coſe di grande importanza da trattar ſeco .

Prima però che io paffi auantí , dcuo raccon

tar_ quì la conucrſionc di trè famoſi: Valli, che

per opta ſim fifa nel Dclfinaco : c la pongo qui'

crnon lapcr diccl'to l'anno quando ſucccſſc: ſc

iene ,da vna lettera chc il Santo lcríſſc al Gene

rale dcl ſuo Ordine , l’anno 1403 ,colla quale li

dì nocítia di _questo fatto,ſi caui che ciò ſuccedeſ

ſc la prima volta , che ci fù in Italia . Erano

nel Dclſinaco trè`Valli, habitatc da gente così

cattiuc, cd inbumanc, che vna dicſſcà raggio

ncſi chiamaua Valpcffima . E ſe bcnc gl'habita.

tori crano Chriffiani, erano con tutto ciò hcrcci

ci a c macchiati da mille errori , cd hcrcſie . Prc-l

dicouui il. Santo , c non ſòlo lc riduſſc allaFcdo'

Cattolica , mà à cal modo di viucrc , che quell”,

‘ quale prima cra chiamata Valpcffima , mcricò

doppo il nome di Valpura , col quale fino ad

hoggi èchiamata . Racconta ci nella mcdcſima

lcttcra , che paſſando peril Monferrato Q trouò

molte Valli di lacrctíci Vualdcnſi , c Gazari , clc

riduſſc tutte alla Fede Cattolica,cd in particolare

m
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in vna di effe chiamata Lofri , conuertivn Ve.

fcouo'hcretico: e nella Valle di Engroi, defirufî

fele Scuole che vi erano de gl'hcrctici Vualden

ſi : c di più , come ci medefimo racconta in detta.

lettera,pcrle ſue prediche finirono le guerre Ci

uili de‘Guelfi,e Ghibellini,che haueano quafi de;

firutta l’italia, e ſi abolì l'errore dc Genoucfi, in..

far la fcsta di Santo Orutte . Ed acciò quello

meglio fi intenda, mi è parſo di portare qui la co

«pia di vnalettera , che il Santofcriffe al fuo l’a-

dre Generale. doue gli dà relationc di ciò Che ha

uea fatto in Italia con le fue prediche , edè lafe

guente. ”

Reuerendifiíma Waſh—a , per l'incredibili atm

patiom', non hòpamto /crmere a‘ V.P. Reuermdrfsi

ma (come era ragione) perche mièbíſhgnatopredí.

care, ogni giorno , non ſolo "and **volta , ”sà molte

"volte , due , :trè , di maniera che appena m'auan

{una tempo per camminare , dormire , e mangiare:

l’occupatmnifon malte, fuſa-mm del 'viaggio è griiv

de,con tutto cui per l’obligatione che io tengo, hà preſa

"un poco di tempo all’occupatiani ,per darli conto del

**viaggio che [75 fatta. Sappia per tanto U. P. Ke

urrmdt'firmrz , che ia parti da Romani: , dei“ ”oici

trauammo iufieme, mel Dclfinaro pre-’dirai trè mcfi

c0”
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continui , principalmente a‘ quelle ”èfilma/e

Valli degli beretici,mlla DioceſiOlremndm/E, e

doppo lmuerle fui/Frate due, è .:rà “Uolte,@' hauer ri.

tenuta la Fed: Cattolica con molta deuorione, Per

loro can/Blatiom , e per confermarli nella "verità

Cattolica, *polſi «vi/hall *un'altra malta-Farm

que/Zu diligenza , Fuffa-v’ in Lombardia, da”: finti

I z. mcjípredimndocontinuamente.Di quiui me m

'Um-11’411” 124” del Marche/E di Mon/Errata , e in

quelleparti Oltrmomanr,trouaimolte 'Ualle d'lJe- ſſ

mici maiden/t', e Ga{4r1:prcdlmiin ciafiun di la.

” la Fed: ,contragli errori di quellagmte : e, per la

miſi-ricordi” del Signore , ſi rtduffiro alla f'mm ca

gm'tiam della morirà, @- ilprincipio di tanti errori

fio la mancanQz de’ Predicatori Cattolici , perche i”

trenta anni non lmueuano mai **adito Predacbe , che

”anfiſſèro dell’here/îa 'Z/ualdenfi, e due «volte l'a”

no andauano a‘ fui/{tare quelle 'Ualli . Da que/lo

f‘vedm‘ , Reuerendi/simo Waefiro, la qualità della

colpa di quelli, i qual! hanno per ufficio, e per [orafi/l

[ſang-:’2' predicare il 'Unngelofi/icommtam per lara

commedia? di predicare nella Cina‘ , ö papalx princi

pali , la/Eiando perder lrremedialnlmmte l’animo,

per le qual: Ufo morì; lafiiano morir dffimze i pur

:1,[1er nonlumre , dice Il Prc-'firm, (hi liſptzd il pu

”E
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ne della ’vera dottrina, cheper mancanza di quei? l,

evan‘noifalfi Tredicatorla‘predt‘cnre , ritenendo m

quo/lamaniera la fetta, rompendo tutte le difficoltoì,

ebeper que/larragione fia lipoffàno offerire. Lia-metal

` ta e‘ Molta, egli oPemrij Poe/oi;ſe Dio-”ö pronede di

rimedio, luperdition'e flirebbe fimprernolta , e molto

certa; _Di certo 'Ue/Eouo d’benetici che conuertl,dtl

le Scuole de `gli Vualdenfi, the ſide/lruflero nella

‘Dalle d’Engrogía , della eonuer/ione de`gli heretiei

Gregori, ridotti alla Fede , del fine che bebbero

gli V uundí di Guelfi, e Gbtbellini, ealtre eafi innu

mrraſull , the Dio fieornpiaeque di operare a‘ gloria

fim, e ben( ficio dell’anime, ſiè data lunga relatione,

e farebbe molto lunga eofi; dar conto minutamente ,

, di quanto fifl'flf’lî . Compiti tre‘ meſi in Lombardia,

entrai in Sonata, dout [letti cinque mej?, ad mſlm:

za, e petit-'one del ’Dura di quella Prouineia,e degli -

Eccleflastrei ,"e .ſecolari . beigt'a‘ cvifituto quattro V e

' [torineſi, P"Cdlſálfióſo nelle Cite d,Ville,e Contadi, @l'

al pro/ente mi trouo nella Dioceſi di gine-um, doueſi

è rimediato ad alcuni errori , che era uo in quella ter—

fa. Deus entrarepre/Z0,comptacemloſí Dio,nelloi Dio

ce/t Luufanienfi,gente idolatra, e che publica mente

adorano il Sole, andai'ad incontrare Il "C/eſcono tre‘

giornate, certy‘itandomi , che mi ſono molteÉ/alli

ì d’ e
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d'lmm'ci mi l'Alemagna,e Sauataze n” e` dttſvſhd

gli herniclfino molto arditi, e temerarij , però confif

data nella mifiricordia di Dio : E: ſicut fuerit vo

luntas in Calo ſic fiat . Il mio Compagno, G’ io ci

raccomandiamo all’oratlom' di V. ‘Patermta‘ Ke

uerendifiima, @un ‘Nella Città glnmra alli x 7.

di Decemlm I 40 z. Iuntil Seme di Cin—:ſia , É

fvmilfigliuolo fin/ira , Fra ‘Vincenzo Predicanre .

C A P. XII.

Si ſeguita à narrare la ſua pere

grlnationea.

HOR rcpigliando il racconto delle ſue pere

’ grinatíoni: tornato che ci fà in Spagna,

ed entratoin Castigliagmuò con quel Rè(che

era `molto ſuo diuoco, ) molte cole vnliſh'me per

conſcruarc illibata la putità della Cattolica Fede

-in quei Regni, ed in particolare , che per tuttii

luochi di quei Regni ſi appartaſſero i Mori , E

Giudei da Christiani, anco quanto all habitatio

nc , acciòcolla prattica non ſi fuſſcro infCttZIIÌ di

errori, mamme quei Christiani , che , como

vmuri di freſco alla Fede , non stauano molto

ben
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beh fondati in eſſa . E perciò da all’hora comin:

ciorno à portar ſegni , per i quali gl’vni ſi diſccr~

neſſero da gl’altri,’ onde iGiudei portauano nel

cappello vn ſegno roſſo , ed i Mori vn cappotto

verde, con vna mezzaluna. In questi tempi ci

colle ſue prediche connetti alla Fedele popola

tioniintiere dc Giudei , mutando in Chieſe lelo

ro Sinagoghe. E {ù celebre il fatto che'li ſucceíl`

ſe in Salamanca,come, in particolare,racconta il

Veſcouo Torre , del Sagro Ordine della Merce

de , nella dichiarazione che fà delle ſue Costítu‘- `

tioní ñ Cotttrafle, in quella Città, il Santo Puerta.

amiciria con vn Giudeo,perchc li ſeruiſſc di ſcor`

ta, per quello che ci di fare intendeua z Ed in fat

tiſe lo affettionòin modo, che colui l’i'ntrocluſſca

naſcostamcntc nella lor Sinagoga, in tempo che

iui stauano radunati tutti iGiudci, quali molto (i

commoſſero , quando lo viddero con vna Croce

nelle mani Mi ci, quietandolí, li pregò che vo

lcſſc r0 aſcoltarlo vn poco. E cosi cominciò (cn..

gran_ ſpirito à predicqrli la ven-um del Meſſia . E

mentre cosi ci predicaua , ſe non {i viddc cadere

lo Spirito Santo in forma di linoue difuoco , co

me quando predicò San Pietro, almenoſi vidde;

ro comparire , imprcffi: ncllc vcsti di tutti quei

r K Giudei,
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Giudei, le Croci, con tanta lor marauíglia , che;`

rendendoli al Predicatorc , li domandorno il Sä

to Batteſimo , quale , doppo le debite istruttioní ,

fà à rutti dato, e quella Sinagoga fu conuerrira in

Chieſa, lotto l’inuocatione della vera Croce, per

conſe ruar la memoria di questo miracolo: quale».

. hoggi è de' Padri della Mercede .

C A P. X III.

Di come fù vno de Giudici De

putati ad eliggere il Rè di Ara- .

gona, e come per ſua cauſa ſi

cleſſe Ferdinando infame

di Castiglia.: .

, R a in tito,per la morte del Rè D. Martino

E di Aragona, ſucceſſa l'anno I 4 lO- in riuolta

tutto quel Regno colle guerre Ciuilizpercbe non

hauendo quel Rè laici-ari figli maſchi legitimi, lì

erano alzati sù,moltià pretender quella Corona: `

_ed i principali erano, il Conte di Vrgel, l’infan

tc D. Ferdinando di Aragona , figlio del Rè D.

Giouanniil Primo di Calìíglia,c di D. Elcoſnora,

o
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ſorella del morto Rè D. Martino. Non vi man

caua chi chiamaſſe a quei Regni D. Alonſo Du—

ca di Candia , ò D. Federico di A ragona figlio

naturale del Rè D. Mattino di Sicilia già morto,

e perciò nipote del Rè di Aragona D. Martino -'

nè trouauano gl’Elettori, modo di venite ad ac

cordo , stantela concorrenza de pretenſoti, osti~

nati à voler difende: le lor raggioni . Alla linea,

stanclaiquei Regni di tante diſcordie, congrega

to vn General Parlamento ,appuntotno che ſi

elíggeſſero noue perſone, quali fuſièro Giudici di

queſta cauſa , alla ſentenza de quali GÎUdÎCÎ› do,

ucſſe ro star turti,e che di queſii, ne fuſſero ttè del

Regno di Aragona , n'è diquel di Valenza , o

gl'alcri trè di Catalogna . E perciòſiſè diligen

te ſcrutinio, per trouar perſone di bontà, e ſapere

tali,à chi ſi poteſſe fidare negotio di tanta impor

tanza; quindi per parte del Regno di Aragona.”

furono nominati Domenico Ram, Veſcouoal

l’hora di Hereſca, poi di Lerida, ed vitimamcntc

Cardinale, ed Arciueſcouo di Tarracona : Barin—

gher Bardani,perítiſsimo Dottor di Legge; t'—

Franceſco di Aranda . che eſſendo stato Conſe

glicro delli Rè di Aragona D. PiettoIV. e Don

Gio-nanni il l.. hauea laſciato il Mondo , cd al.

K 2. l’laora
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l’ho ra ſi trouaua Donato del MÒHastero di Pozza

Celi . Per parte di Catalogna furono eletti, Don

Pietro di Zaganiga Arciuelcouo di Tarracona.. ,

Guglielmo di Valſecca , eBernardo Gualber ,

Dottori di‘ Legge crudi-;inni . E per parte‘del

Regno di Valenza gl'elettifurono, vn tal Giner.

labazza, il nostro San Vincenzo, e Bonifacio ſuo

fratello , che fù Generale della gran Cercola, -.

Perciò fu il nostro Santo costr‘erto atornare in;

Aragona , e nella Villa di Caſpe, oue inſieme co

gl’altri Giudici, stiè per trentagiorni ſentendo le

raggioni de Procuratori de pretendenti: e doppo

che furono molto bene informati, furono tutti

noue ferrari nel Castello di quella Villa , con di

chiarationezche indi non vlcirebbono, le prima

non haueſiero ſententiaro àchi lì doueano quei

Regni. Iuì furono grandi le controuerſie ,edi

ſpure,che hebbero frà di loro, mà alla fine, tutti;

ò la. maggior parte de Giudici , ſi accordorno al

‘parere di San Vincenzo, che [Entenr ò in quella,

forma: Ego Frater Vinci-mir” Ferrmj Ordini:

Pma'imrorum, ar in Sanffa Thealogia &HI-igm”.

*mms ex Frediffis Drputatis, dico , iuxta [ma , @7"

paſſi’ mmm, quad Inrlyto, Magnifico Domina

Ferdinando Infanfi Grafic-lle ”alzati , fine? netifilicír

‘ recor

\
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recordationis Dovmini‘TetríRr-gir Araganum, geni:

tori: eccelſa memoria 'Domini Regis Martini fvlti.

ma dffimfli , propinquiori ”ta/Zulu ex legitima ma

trimonio procreare , (è‘ rutrimque caninnffoín gra

a'u confingu-initatis diſſi Domini Regis [Martini ,

pradzffa 'Parlammta, J'ulzditi, ac Vaffhlſi Carema

Aragomrm,fidrlitati1 d"bimm [1r.c_[iare,@r ipſiflm in

cnrum fwmm Riga?” , @ì Dominum, per iu/lftiam

ficsmdum Dtm”, mac-im conſcimtiam haácre de

ſmzt, W tenenmr :E: in tefìz'monium pmmifflrrum

[una propria manu Erika , figiſlo mea in pende”

ci Mania . Si ſottoſcriſſero à queſia ſentenza cin

que altri delli Giodíci Deputati ,con queste ſole

parole: In omnibux, Per omnia, adhercre ruolo

mtentíoni pradiä'í Domini Jlagi/Zrí Vincentij.

Con che l'Infante D. Ferdinando di Castigliaa,

detto comunemente il Santo, rCstò Rè di quei

Regni, per gran beneficio di eſſi; e ſù con molta

pompa; ſollennità publicata dal medeſimo San
tola lſientenzazperclic poco doppo, hauendo can

tata ſollennememe la Meſſa, e predicare, diſott

fa al pulpito la lcſſe,e publicò al popolo il giorno

de Sami Apostoli, San Pietro, e Paolo dell‘anno

14 l 2.. indi paſsò à Barcellona, oue predicò con..

grande vtile depopoli: e di li torno ;ì Vaîicnza, .

on
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donde chiamato istanremente dal Veſcouo di

Maiorca, e da Giurari di quella Città, non riſpar

miando fatíga , vi andò ſubito, ed iui, colla ſua.

predicationeſiè molto frutto, conuertendo,oltre.v

:ì molti ostinati peccatori , buon ‘numero di Giu

dei, e Mori, che riceueronoil Batteſimo. Nè

mancò il Signore di oprare iui molti miracoli , e

trà gl’altri, che alcuni pochi peli della ſua barba,

raccolti mentre li radeua , polli sù di vna energu -

mena, hebbero virtù di caccia r ſu biro 1 Demonij

da quel corpo oſſeſſo . ' '

Tornato in Aragona il Rè Ferdinando

lo fè ſuo Confeſſore : .ma poco potè durare;

in questo officio, perche quello che gl’hauea

imposto il Signore di Predicatore Euangelico,

non li permettea lo fiar fermo ad vna parte del

Mondo, douendo , qual feconda nubbe, volare :ì

portar la pioggia ſaluteunle della parola di Dio ,

a popoli che ne stauano ſiribondí . Tornò per

quelloà circondare quei Regni, conuertendo le

popolarioni intiere dc Mori, e de Giudei alla Fe

de,cnnfirmando il Signorela predicarione del ſuo

diligente Miniilro,con inſolite marauiglie.

'CAP



immy Ferreri. C”FXI'ZZ,- 7,

c A P. x I v,

Si celebra il Concilio Cofiantîeni

ſe,dal quale viene il Santo ſom—

mamente honorato , e quáto

egli ſi adoperaſſe per abo

lire lo ſciſma.. .

I era in tanto apertoil Sagroſanto Concilio

S Costantienſe,per dar fineà quello infelice»

ſciſma. che tanto tempo, quaſi con horribil

tempesta, haucua agitato la nauicclla di Pietro .

Ed iui, trattando quei Padri diucrſi punti, e que.

stioni, vna nc inconttorno cosi difficile à lor pa

rere, che quantunque fuſièro iui Congregatii

primi Teologi, e Canonisti, che haueſſe in quel .

tempo la Chtistianità , non potè alcuno di eſſi .

nè tutti inſieme ,trouarne lo ſcioglimento. E

mentre stauano perciò confuſi , riſoluerono di

chiederne la ſolutione al :anto .di cui correa per

tuttoil Mondo la fama, non ſolo digran Santo,

ma anco di gran Teologo,e Letterato:e perciò di

comun conſenſo di tutto’ il Concilio,lin1andato

no
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no vna honoreuole ambaſcíaria , colle perſone;

del Cardinale Sant'Angelo , e due de piu famoſi

Teologi , con due Cànonisti , de più inſigni che

erano radunati in quel `5 agro Con'ſeſſo , acciò ſar-"zr

peſſero propone; bene la questione che ſi agita

ua, ed intendernela deciſione. Waridoil Santo

inteſe la cauſa,per la quale,perſonaggi di tal con

_ ditione,erano venuti à trouarlo,mandati da sì fa

moſo Concilio, mol to ſi affiiſſc, per l'honore che

riceuea, e piangendo: Che penſauano, lot diſſe, .

di fare Padri si degni. che ſono hoggi congregati

in questo Sagro Concilio, inuiandouíà trouare

vn poucro Fraticello ignorante , come ſono io?

Non ſanno, che(oltreà poter poco ſperare da me

lo ſcioglimento di quei dubíj, che sìgran dotti

‘ non han ſaputo decidere,) quando l'opra , ò lil

perſona mia foſſe stata in qualche minima coſa

neceilaria al Sagro Concilio, bastaua vna {cmpli

ce lettera , colla quale mi haueffero comandato

cheio là folli vcnutouper fa rc che io, quando an

co mi foſſi trouato nelle più remote pa rti del Mö

do , e trànegorij importantiſſrmi , haueſſe ſubito

laſciata ogni coſa, e fuffi venuro Volandoà vede;

re, ciò che mi comandaſièro quei Santi Padri. In

di, hauendoliil Cardinale con quei Canonisti , e

‘ - Teo
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Teologi eſp0sto il dubio , parue al Santo così'

facile , che ſi ammirò molto, che à tanti dottiſli

mi huominifuſſe ſèmbrato così difficile : onde;

datali la ſolucione adequata, quale poi ſodisfeee

pienamente à tutto il Concilio , ſoggiunſe :Che

Dio hanea negata à tanti eruditiſsími huomini

la ſolutione di quella faciliſèima questione, acciò

cosi restaſſe humiliata , e confuſa la ſuperbia di

molti , -che iui stauano, non per ſcruitio della.

Chieſa , mà per lor proprio intereſſe .

Si conchiuſe finalmente,nel ſouradetto (fon2 ‘
cilio di Coſſſ’tanza, l’vnione della Chieſa:e perche

per compire queſia vnione,hauendo rinunciato

il Papato Gregorio Xii. , e GiouanniXXllI. ref

flaua che tinunciaſſe anco Benedetto Xii]. man

dò quel Sagre Concilio iſuoi Legati in Spagna,

oue staua Benedetto,quale,nè hauea voluto affi

ſie real ſouradetto Concilio , nè mandar perſo,

na che in ſuo nome, e come ſuo procuratore Vi

aſiisteſſe : Anzi che l’isteſſo Imperator Sigiſ~

mondo.temendo della pertinacia di Benedetto ,

volle venire in perſona à trouarlo, per mouerlo

colle ſue eſortationi, à rinunciare ilPapato , co

me l’hauea ſollennemènte giurato , quando fù

eletto ſucceſſor di Clemente VII. E doppo mol

L te

l
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te liti , e caſi ſucceſsi , riſolſero‘di abboccarſi in;

Perpíg'n'ano l’Imperatore ’con Benedetto. , ed

‘inſieme il Rè di Aragona “D. Ferdinando , colli

ſuoi figli , e tre Regine, cioè Eleonora’moglio

del detto Rè,Margarita vcdoüa 'del R‘è D.Mar~

rino,e Violärc vedoua del Rè D.Gíouáuiil Pri

'mo,econ grande accó'pagna‘mento de Pr'incipi,e

Signori, e Prelati di diuer’ſe narioni , ed huomini

‘dottiſsírni. E pure parüeì tutti, non eſſer ſoffi~

ciente,compaguia cosi nobile,à terminar cosi ar

duo ncgotio,ſe non 'Vi'interueniua il nostro San

tozonde (“ù con grande istanza chiamato da quei

Signori, ed ci vi andò ſubito, mentreſitratta~

ua negotio di tanta importanZa per l’vrile di Si

ta Chieſa ; Venutoui, ‘ſi affatigò molto , andanñ

'do hora à Perpignano , ed hora à Nat-bona per

farli abboccartutti nella appuntata aſſemblea ,

e non laſciando mai di predicare al popolo, ed à

quei Signori, ePrelati , per mouere gl'animi di

tutti ad vna ſanta pace, ed vnione: e ſpeſſo parlò

a Benedetto , elortandolo con víue , ed efficaciſñ

lime raggioni . eſempi, ad aſſetti che voleſàe ce

dereil Papato , come hauea promeſlo con giura

mentn,e come hauean già fatto i ſuoi competito

Ciouanni, e Gregorioí ed alla ſine yedepdo la

ua.
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ſila durezza, ostinationefepertinacia, che n'onſi

hauea poſſuto ammollire colle preghiere del

l'Imperatore,e di tanti Signorí,e Ptelati, che ne

lo ſupplicauano , nè colle perſuaſioni dello steſs

ſo Santo , tanto da lui, perl’addietro, ſtimate.- :

perche occupata gia la ſua mente dal fumo del

l’ambitione , non daua adito al lume della rag

gione, per conoſcere ciò che era per apportare‘

vcile ſi grande alla Chieſa di Dio , e gloria im

mortale al ſuo nome , ci, come moſso dallo Spi

rito Santo, ſalito vna mattina in pulpito , come

racconta l'A bbate Gualberto,vedendo ilmale ir

remediabile , ed ogni altro .rimedio inefficace .

con petto , ed intrepidezza di Prcdicatorc yera~

mente A stolico,pnblicò, e diſse, che Benedetfl

to era ogiigato in coſcienzaà rinunciare il Pa..

pato nelle mani del Concilio , come haueano; ~

fattoi ſuoi comperitori , c che non facendolo, i

popoli non erano obligatià riconoſcctlopcr l’al-`

pa, ne darli obedienza, ma di ſeguire ciò,che de

terminaſſe il Sa ro Concilio (Iostantienſe. Nè

diciò contento-i Santo, conſigliò al Rè DHer

nando ,che li leuaſse l’obedicnza , e che ſi ado

praſſe colla Regina di Castiglia , che ſaceſſeil

medeſimo ne’ ſuoi Regni ,- coſa ehe fè quel Rè

7- CON



i 84 Vha del QI. Ape/lido”: Spagna e

con publico bando ne’ primi giorni di Gennaro“

dell’anno r 4 r 6.5i che hauendo Benedetto perf'

duta l'obedienza di que’ Regni, fü abbandona

to quaſi da tutta la ſua Corte, anco da Cardinali

da lui creati, che ſe ne andorno al' Concilio, oue

dieronol’obedienzaàMartino V. iui eletto: e.

perciò con due ſhli Cardinali , che vollero ſegui

tare la ſua infelice pertinacia, ſe ne fuggi in vn

luogo force del Regno di Valenza", detto Pani

cola , ò Paniſcola , oue poco doppo miſeramente

mori (comunicato; ſciſmaticom’ſi dubita gran

demente , che fuſèe anco morto impenirenro,

mentre quei ſuoi due Cardinali, doppola ſua,

morte?, perſistendo nella medeſima pertinaciay ,

eleſsero per ſuo ſucceſſore vn Canonico di Barñ`

_ cellona chiamato Egidio Mugnez , il qualeſo

bene accettò quella imaginaria dignità , nondi

meno poco doppo la rinunciò nelle mani del Le

.gato di Mattino V., che lo fè Veſcouo di Maio

fica: Cd impriggionò iſudccti due Cardinali ruba

belli, che morirno carcerati . Con che lìCblDÙ

fine quell’iufelice ſciſma , che per tanti anni ha

uea tenuta ſcompigliata la Chieſa .

7 . ’
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c A P. ` x V.

Si ſeguita à narrare il corſo delle

ſue peregrinationhſino all'vlti

mo -Yi gio che fece inVenez

tia 1 Brettagna, oue

mori .

Rano ſiate tali le coſe fatte dal Santo in:

quella aſſemblea di Perpignano , e tale il

credito che ſihauea guadagnato appo tutti quei

Signori, e Prelati iui conuenuti da diucrſi Re#

gni, eNationi, che quindi ſi ſparſe la fama della

ſua dottrin a . e ſantità per tutto il Mondo: onde

turtíi popoli , e nationi , deſiderauano godere;

della ſua preſenza, c predicatione. ln particolare

ciò deſiderauano i Toloſani con Fra Domenico

di Toralba Domenicano,vigilantiſèimo lorVe- i

ſcouo,e Paſ’core:e perciò ferono che il Priore del

nostro Conuento di Toloſa, l’andaſſe à pregare

in nome del Veſcouì e dt quella Vniuerſità,che

Voleſse venire à pre icarui per alcuni giorni la..

parola di Dio_ i _ed eiyolle conſolarli, onde verſo

la
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la ſine della Quareſima di quel medeſimo anno`

I 4 r 6. partito dalla Terra di Castagnetto, oue fi

t'rouaua , paſsò à Toloſa di Francia colla ſua lo

lira compagnia, qvi entrò la ſeradella Domeni

ca delle Palme, e fù riceuuto da tanto popolo,

che veniua à baciarli le mani , che , per ſaluarlo

~da quella gran moltitudine, che nol ſirffbgaſſo

per ſouerchia diuotionc, fà neceſſario ridurlo in

vna caſa vicina , ouefùſubíto fabricata vna co

me arca,ò pulpito,quale pollo sù di vn cauallo,vi

ferono montare .il Santo: e pure con tutto ciò, ì

gran ſatiga potè giungere al_ ſuo Conuento, due

nel Chiostro , che èeapaciſsimo, {i ſè il ſolito cas

tafalco, ò talamozcoll’alcare, e pulpito, oue ei ce..

lebrò, e predicò per alcuni giorni, col 'concorſo

di tutta la Città,e maestri di quella celebreèVni

uerſirà . E per tutto quel tempo ſi ſerrorno tutte

le Scuole, Tribunali,e bofleghgperche ciaſche

duno flzordato quaſi di ogni altro affare del m6

do , attendeua ſolo à Dio ,_ ed a ſentire il Santo

Predicato re , con fat penitenza de’ ſuoi peccati ,

conuerrendoſi quaſi tutte le meretrici , ed altri

peccatori ostinari,che iui erano. Anzi non ba

llando , alla moltitudine del popolo che concor

reua ad vdirlo,la capacità di quel gran Chiostro,

ſu
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fù‘neceffitato di andare à'p’redieai-e nella vaſiiſl`

ìſima piazza di S. Stefano. Il raccontare poi le;

‘fueprofetie, e predittiòniìn quella Città, ed i mi

r'aëoli , che iuifè, farebbe coſa da non finit mai.

Nè Parlo de’ miracoli di guarire infermi, che;
quſſesto‘in lui era cosi ordinario, Che non arreca

ua più maraníg'lia, ed ouun-quelui predicaua,col
la ſua ſiſolaſbenedittione daua 'la ſa'Ìute à quanti

gli ne‘erano portati'Mà in Toloſa, tra l'altre coññ

ſe sttÎpende che fece ,vna ne Fò ‘il far ceſſare vua

` ioggía , che empituoſa corn nciaua-à-cadere sù

Fvdíenza , con ſolo alzar gl’occhi al Cielo . Pre

dicò in quella Città fino alla feſka dell’Inuentio

ne della Crocezed indi partitoſi,andòſeminando

la Diuina parola per tutta quella Comarcamd in

particolare predicò ſci giorni nella Città di Ca

ſites, con gran conneſſione dc’ peccatori , e tra

gli altri miracoli che iui oprò, vno ne fù il'ſana

re vn paralítico di otto anni. Dr Castres paſsò ad

Albi,onde hauea vn tëpo fà preſo il nome l’here

ſia de gli hcreticí Albigenſi,distrutta,e debellara

dal Grá Patriarca Domenico,e da ſuoi figli,maſ

[imc col mtzzo del Sátiſèimo Roſario-ed hauédo

predicato‘pet tutte le terre, e ville cheincontrò

per la iirada, ſi trattenne iui altri otto giorni ,

eau;
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cauſandouí la ſol-ita mutatione de costumi S a

proſeguendo oltre il ſuo camino , venneà Villa

Franca,alcuni giorniprima della festa di S. Gio:

Bartista,e viſi trattenne ſolo quattro giorni, che;

furono bastäti per ridurre tutto quel popolo :ì vi

uer da ChristíaníJndi paſsò in Borgogna,ouc fiîì

l’altre coſe marauiglioſi: che fè, vna ne fù il libe

rare il dinotiſsimoMonaster-o di Chiaraualle,da

vna furioſa pelle che vi ſi eta attaccata, con ſolo

aſperger le ſue officine con acqua benedetta .

Di Chiaraualle,eſſend0 il nostro Santo palla-j

toa Tours, ò Turone,ſù iui ſouragionro da vno

Ambaſciatore del Duca di Brettagna,che,in no_

me del ſuo Signoredo pregò che Volcſſe paſſare

in qu ella Prouincia , raguagliandolo del gran.

biſogno che haueano quei popoli dellaſua pre- .

dicationc, e dottrina: e furono tali le miſerie che

eſpoſe di quella terra, che egli, come ardea tutto

di zelo della ſalute dell'anime , immantínente ſi

auuiòà quella volta, e venne alla Città di Nan

tes , oue dimorò otto giorni, di continuo_ prediy

cando,e ſiinando infermi,cd in particolare moi

ti leproſi colla ſua benedittione…v indi paſsò à

Vannes,ò vogliam dire Venetia,Città principa

le del medeſimo Ducato di Brettagna (destinata

da
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da Dioper eſicrdcPOſiro di cosi gran teforo,qua2

le è il corpo di così tan Santo) e ſù incontrato

due miglia fiiora de la Città, dal Duca, Du’cheſ:

ſa,-e Veſcouo , con tutto il Clero , popolo , e no~

biltà di eſſa ,. che’lriccuerono cantando: Bene-1}

diff”: qui fumi! in nomine Domini . Ed egli, im’

mezzo di si nobile comitiua, entrò colla ſua ſoli:

ra humiltà sù di vn’aſinello , e ſubito cominciò :ì

predicare , pigliando per thema : Colli'gite , qua

ſhperaucrumfiagmmta, dando ad intendere, che

nel Conuito fatto da Dio al Mondo della ſua.

predicatione , erano à loro toccati ſolo alcuni

frammenti, perche erano gl'vltimiä chi douea

predicare. Ma certo, che per la buonaſorte, che

hebbe quella Cittä,dieſſer depoſitaria delle ſuea

pretioſe reliquie , ſi può di re raggioneuolmentez,

che haueſſe più divogni altra goduto di quel lau

tiſIimo Conuito .Non ſi fermò il Santo in quel

la ſola Città , *anzi andò ſcorrendo, e firminando

la Diuina parola per quaſi tutte le Città, Ville, e

Castella di quella Provincia , raccogliendo da.

tutte abbondantiſiimi frutti di conuerſioni di ~

anime ai Dio . Anzi, eſſendone pregato dalRè

d’lnghilterra, paſsòin Normandia ,’ e nel luogo

detto di Can, oue quel Rè l’attendeua colla ſuaa

M Cor
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Corte: predicò iui trenta giorni nella ſua lingua:

Valériana,quale tutto che fuiie rotalméte diuerſa

dall’ingleſa, `pure fu da tuttichiaramcntc inteſo .

E tra gl’altri miracoli che iuifè , guari alla pre

ſenza dcl Re due giouanetri , l’vno diſette , l’al

tro di dodici anni, quali, da che erano nati, ha

vueano hauuto impedito l’vſò de ſenſi peropra

del Demonio 'che li tenea oſſeſſi : il Santo ,

nando li ſurono portati auanti quei garioni ,

ſcacciò iDiauoli all’Inferno , e con ciò diè l’vſo

de ſenſi libero à quelle creature , che ſubito co

minciorno a pratticarlo .

C AP. XVI.

Della ſua Glorioſa Morte;

Ornò finalmenteà Venetia di Brettagnaa,

T Città eletta da Diopcr ſua ſepoltura: e,

come egli era già aſſai vecchio, ed infermo,

i ſuoi compagni. e diſcepoli, ( temendo non lo

haueſſero :ì perdere fuora della Patria,) lo pre

goruo , che voleſſe ritirarſi al ſuo Conue’nto di

Valenza: e tantefuronol’istanze che gli ne fe

rono, che egli,come li amaua teneramente, non

volendo disgustarli , tutto che molti anni prima..

ha
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haueſſe per Diuina riueiatione inteſo,che doueaa

morire ſuora della ſua Patria,pure ſi determinò

di tornare in Valenza : onde fatto vn raggiona

mento à Cittadinidi Vannes, ò Venetia,ſi_licen-.

tiò da eili,ed acciò non gl’impediſſero la partita;

preſe la notte ſeguenteil camino verſo Spagna;

e benche haueſſe caminato tuttal a notte , c cre

deſſe ogn’vno de ſuoi compagni, di hauer fattea

molte migliada mattina però,ſi trouorno che a p-'

pena erano vſciti dalle porte di Vanneà . Per lo

cheil Santo riuoltoà ſuoi compagni , lor diſſe- .*

Io ben ſapea , ò miei cariſſimi figli, che non era.

Volontà di Dio,chc io andaffi à morire nella mia

Patria, pure mi poli in viaggio verſo di'cſſa, per

non contristarui, e perche voi credeſſiuo , che;

- non per mia elettione, ma per di ſpolitione Ditiiñ,

na io muoro lontano da quella . Conoſcetelo

da ciò che questa notte è auuenuto ,e perciò con

formateui col Diuino volere , nè mi fauellate

più di tornarci Spagna . E cosi hauendo detto

entro di nuouo nella Città, con tanta allegrezza

de Cittadini,che,laſciando ogni altro affare,cor

rcuano à baciarli lc mani,comc ſe da molto te'po

nö l’haueſſc to veduto:cö che no poco ſi conſolò

quel Santo Vecchio , conſiderando, dall’affetto

’ ' M 2. che
\
\
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che vedeain quei ſuoi figli Spirituali , che la pa:

tola di Dio in loro ſeminata,facca qualche buon

frutto . >

Pochi giorni doppo, (come 'ſi auuicinaua il

tempo, nel quale banca il Signore determinato,

che egli cntraHe à trionfare nel Campidoglio

del Cielo,)cadde si grauemente infermo,che fà

neceffitato à buttarſi‘in letto: Mä prima, in vna.

gran ſala, ch’era nella caſa ouc alloggiaua, diè la.

ſalute (con ſolo benedirli) ad vna gran moltitu

dine di infermi , che iui li furon portati , e ttà di

effi ad vna Dama principale,che hauea per mol—

ti anni patiti dolori accrbiffimi di fianco . _Pol

stoſi in letto,creſceua à momenti il ſuo male, on

de egli, come già era certo,per Diuina riuelatior

nc , che la ſua morte eta vicina , Volle. anco in.

quell’estremo , mostrare il rigore che hauca tc

nuro in tutta la ſua vita,nö volendo in conto al

cuno mangiarcarne , nè rilaſſare le diſciplino ,

e penitenze che ſolea vſare, e ſolo, à viua forza,

poterono leuarli vn’aſpto, e duro cilicio,che ſino

à quel tempo era stato ſuo indiuiſibil compa

gno , contentandoſi di restare con la camicia di

lana, conforme comandala Regola a All’auuiſo

_della ſua infitmità , vennero ſucceffiua , e :licen:
. ’ ñ -.h c
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deuolmenteà viſita rlo il Veſcouo, e*l Reggimëto
della Cittä,afflittiſſimi del pericolo in che staua-v

no,di restar priui del loro amatiſſimo PadreMä.

egliche non capiua in ſe steſſo , per la gioia cho

ſentina , vedendoſi vicino all’acquisto di quella-..

gloria, che ſi hauea, col prezzo di tante fatighea,

’ guadagnata, con allegro ſèmbiante, e con paro

le,che d auano chiaramente :ì conoſcere l’interno `

è'giubilo, in cheſi,trouaua brillando il ſuo cuore; ›

t licentiò da eſIi, conſhlandoli, con prometterli

il ſuo patrocinio dal Cielo per tutta quella Città; -

8; aſiicurádoli di più,che tra dieci giorni ſarebbe

' paſſaro da quella Valle di lagrime all‘etetna feli

cità . Non ſi puote eſprimere il dolore , e cordo

glio, che quella nouella apportò vniuerſalmen

te à tutto quel popolo, che affettuoſo; diligente,

accudiua à ſeruirlo in quella infirmità , e piùi

ñ Caualieri più coſpicui, ed i Signori più grandi di

quella Città . Stiè egli tutti quei giorni apparec

' chiandoſiàquel paſiaggio,con rcpetiteconſcſſio—

ni, ed atri di contritione, quali facea cosi freque

ti, come haurebbe poſſuto fare il più gran pecca

tore:del Mondo, quando non haueſſe giàmai più

penſato ì quell'vltima hora, percheiSanti, qua

to piu ſono tali, tanto hanno maggior lume, per

CO‘:
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conostc‘rc,chc tutte le nostrc giustitic,ſòno;a

. Dio, quafipannu; meflruaumnde temono mag

giormenre il conto strctco , che in quell’vlrima;

hora dcuono dare al ſommo Giudice . Si fè dare

l'AlTolurione Generale; comunicar l‘Indulge'n"

zeconceifali dal Sommo Pontefice Martino V.

per quell’hora:ìndi riccuutí C6 grandiſſima diuo

rione, e fpiriro,gl’vlrimi Sagramenri dell’Enel-1a

tistia, ed Estrcma Oncionc, {i Poſcín Agonia, e

per addolcire l’amarezza di eſſa, rcpctíua fic

qucn’ccmëtc idolcifiimí Nomi di Gícsù, e di Ma

ría . Si E: anco leggere con Voce alta, chiara , e

distinta la Paſsíonc del Signore, ed il Salrerio , e

qucsto finito, rcndè placidiſèímamcntc l’anima.

al ſuo Signore , a’ cinque di A prile dell'anno

1 4‘. I 9. ſecondo il Computo Romano, verſo le

ventidue hore .› Fù il ſuo corpo lauaro , e vcstìto,

per mano delle diu'ore Signore,D. Gioùanna fo

rella del Christianiffimo Rè di Francia , c Du

chcſſa di Brcctagna , cdcIIaContcſſa Pcroctſ0~

rclla del Duca di Brcccagna , e Víſcontcſſa di

Roano. L’acqua colla quale fùlauaro quel da

gro cadaucrc, eſalaua ſuauíffimo odore, onde-'12.

Duchcſſa la fè guardare . c con cſſa poi {i guari

‘rono molti, da diucrſc ìnſirmítà. La medeſima. `

Si.
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Signora_ DucheſI’a, volle per ſe la camicia di la

na., chehauea _trouata adoſſo al Sanio , e la con‘

ſcruò come pretiofà reliquia .Morto il Santo,preteſero molti di douerc eſ

ſere heſcdi di qUel pretioſo teſoro del ſuo Sagro

corpo. Primieramente i Religioſi del ſuo Ordi

9ne, che veniuano in ſua compagnia , pretendea

no di portarlo nel Conuentodella Religione,più

q vicino alla Città di Vannes oue egli era morto a

mentre in quella Città non_ vi era ancora Con

uento dell’Ordine. I Religioſi del Scrafico Pa

dre San Franceſco, che già haueano Caſitin.

quellaCittà, come quelli ,che eſſendo, ſino da» `

rincipio della Fondatione di ambedue questi _

Sagri Ordini, Fratelli in Chriſto de Frati Predi

catorí, pretende ano, che,come in mancanza de

Conuenti del nostro Ordine , ſubintrauano nel

l’officío di alloggiarli in vita , cosi doueſſe quel

Sagro busto,riporſi nella loro Chieſa, almeno fi

no alla venuta dell'Ordine de’ Predicatoriim

quella Città. I Canonict della Catedrale anco

lo pretenderono che fuſſe ſepolto nella lor Chic.

ſa , allegando, che ſuſſe questa volontà delSi

gnore. che hauea fatto morire quel Santoim

quella Città,oue non era ancora Conuentp della

ua;
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ſua Religione, per arricchire il comune di eſſa.` i

e non altra Chieſa parricolare,di quel ricco refo

ro, e rrì le Chieſe comuni non vícra alrra più

comune, che la Matrice , e Caredrale . E fu cosi

ostinata la conteſa , che lîdubirò di violenza rrì

le parti , per lo che vi furono {ubitochiamari il

Duca, e’l Veſcouo , quali Placorno quelle turbuó

lenze , determinando che {i ſcpelíſſe nella Cate

drale , oue fu con gran pompa stpelico. in vn le

polcro , che li fù crerro auanri alla lëde Veſco;

uale .

C A P. XVII.

Delli miracoli, dopò la morte del
ì

Santo, oprati dal Signor-6,21

ſua interèeffionea.

DOppo la morte del Santo, cominciorno

ſubito i miracoli, quali per eſſe rno innu

merabili, non mi confido riferir turri,con

renrandomi di racconrar ſolo alcune poche re

ſurrertioní de Morti , che ne anco tutte queste ſi

porrebbono . L’anno r 42.03 vna donn; della:

erra
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detta-Cittàdi-Vannes, ò Venetia, eſſendo ſcemav

,di cetuello,-ò ‘forſennata. e trouandoſi grauida….

liîve'nn'e ,{folontà 'di mangiarcarne humana, per

lo ?ché , preſo vn Picciòlo fanciullo di due anni i

che’ prima hauea partorito , lo diuiſe in quarti, e

- nezpoſe la metà à ,cuocere in vna pÎgnara ,per

mangiarſelo . In questo venne il marito , o
i Vistb'que‘l .caſoſſmiſerabile ,ſe ne affiiſſe quam_

to può Îerederſì :" indi vconfidando ne’. meriti,

del glorioſo SanzVincen-zo , preſe quei pezzi di

carne,de quali alcuni erano già quaſi cotti, e gli

f andò à porre sù la ſepoltura del Sato,ed ei ſi‘fer

mò iuioranda ſino alla notee , quando, eſſendof

ſoſtrato ad vſcir della Chieſa, laſciò nello, fieſſo_
luogo’ il diuiſò fanciullo . ‘Ma gionto à caſa, tro-;ſi

‘ uò il fanciullo già viuo, e ſano , conſeruando pe:

. ròiſegnidella diuiſione per tuttalavita , in’mef
moria del riceuuto beneficio tonde doppo, ſat-ñ,L

roſi Religioſo del nostro Ordine, predicaua ſpeſ

ſo, ciò che nella propria perſona il Santo hauea‘,
operato , mostrandone íſſicgni, in particolare in.:

Sicilia, oue predicò molto tempo: con che moſſe

**tutta quell’lſola alla diuotione di questo Santo,

qualeduraiuiſino al preſente. Il di ſeguente, ac;

corſe frettolofo il padre delfanciullo reſuſcitare?

ñ… v ‘ N per ì
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per render grarie al Santo,e merirò di. çſſer testiz

monio di'vedura di vn‘alrro miracolo. optato dal’

Sauro in ſua preſenza: perche’ trouòsùla &Pol-ì

rura,vna donna afflitta. che-da vn’ſiluogo lonra-È

no ſci miglia , hauea portato un ſuo-figliuolino

già mort0,inuolto in vn zendado., _e con viua fe-I

de pregaua il Santo gl’imperraſſe dal Signorela

vira. Nè fiJrono vane le ſue p'reghierc,pe,rehe, in

vn ſubito , quel bambino rcſixfèstò, conindicíbil

Contento della diuora ſua Madre . Alla fama di

quella duplicata reſurrettione , concorſe molto

PQPſſOlO, e molti peccarori,per quelli sì prodigiofi

miracoli, ſi conuerrironoà penitenza , con che

ſi accrebbero l’allegrezze, non ſolo in terra,per

la reſurrccrione de corpi, mà anco in Cielo, per

quella dell'anime , gíìche : Gaudium efl in Cielo

ſuper fumi peccatore pominntiam agente , hor che

douea eſſer per rami .`

V n balestriero del Duea,aſſalico da ſuoi nemi

ci, fà con molte coltellate priuato di vira: e ben

che vi accorrcſſe ſubito vn Sacerdote er con

fcſlàrlodo trouò già morto,ſenza che ſi uſſe pof

futo confeſſa re : onde molti , che’l conoſccuano ,

e apeano che era stato di peſſima vita , afflig—

gendoſe11e,pregorno caldamentcil glorioſo San

v Vin
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Vincenzo ,che gl'impetraſſe almeno tanto di vi;

7 ta, che poteſſe riceuere i Sagramenti,acciò,dalla

morte temporale,non paſſaſſe all'eterna . E fat

‘ Y -ta questa orarie-ne , quel balcflriero già morto ,

tornò in vita,›mì così ſpauenfaro,e pieno di ter

tore-‘che nulla più:` perche,come lui diſſe,era fia

to in mano de’Demonijflhe', colle loro horribili

figure , haurebbono ballato à cauſar timore ne’,

petti più coraggioſi: e che mentre era da eſſi c5;

dotto all’Inferno , era comparſo il glorioſo San

Vince'zo,aceerchíaro tutto da sblëdori,e liberato .

- lo'dalle'lor mani, l'hauea tornato in vita. WR':

*BPſi ‘confeſsòſubito delle ſue colpe, e ſaldate le;

ferite , venne’à iedifealzi,à render gratie, al ſe,

poleto del ſuo liberatore .

Era morta vna figlia à Nicolò Comutis Con.‘

fegliero del Duca,e già collocata nel feretro, con

vna Croce sù’l petto,vóleano portarla à ſcpelire:

Mà la madre,che grandemente l’amaua, fè voto

~ al Santo,di andar ſcalza,e vestita di bianco al ſuo

ſepolcro', ſe li reſuſcitaua la figlia . Mirò il Santo

*la fede, "con che li chiedea quella gratia , e gli la.

“ impetrò dal Signore, perche ſubit‘o,fatto il voto,

quella donzella ſi alzò dal feretromon ſolo viua,
` ‘mi intutto ſana. . .i '

` ' " ' N l POL
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, Portauano à ſe'pelire,nella Chieſa di San Pie

‘rro Martire di Toledo'vn fanciullo già mono ,

e nell’entrare in quella Chieſa, la madre, che vc

níu‘a appreſſo `'piangendo , gridò .- Padre San..

ì Vincenzo habbi compaffione di me,che non ha#
ueuo ſe non questo vnico figlio , e pure lo educa-ſi

uo perla tua Religione : e nel dirquesto, hebbe;

ſubitola graría, perche, quei che portauano il fe

I ‘Ietrofentirono muouerlo,onde hauendolo cala

' to, ed aperto, ,vi trouornoil fanciullo già viuo , c

~ ſano . ' ` ;.ñ V 5 - ‘

Vna-Signora , che hauea partorito vn ezzo

‘di carne in forme ,e ſenza ſogno di vita , e dire

-zvna Meſſa‘del Santo z, e ſubito quel pezzo di car

ne ,preſe vita , e forma di vn gratioſi) fanciullo.1

- verremo altri morrireſuſcicati ſino alſuo tempo ,

, trouò nel ſiro proceſſo S. Antonino,che viſſe po.

co doppo di lui. - . ` ’

Mori D. Giouanni di Zugniga L vnico figlio

de Conti di Placenza in Spagna , eſſendo di I 2.‘

anni, ed i ſuoi Genitori. vedendo nella morte di

lui, eſſer’estínte tutte le loro ſperanze, vedendoſi

r pr iui di ſucceſſori, eranſi refi inconſolabilimnde

. il Seruo di Dio Fr. Giouanni Lopez di Salaman

ca lorCófeſſore,moſſo di loro à cöpafiìonſeìlifóffl

u to
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Hiltò, che ſi votaſiero all'interceffione di S.Vin~

cenzo: lo fereno eglino c6 gran fede,cö far voto

di fondare in quella Città vn Monastero delſuo

Ordine', ſotto la ſua innocation'e' ,e ſubito otren-Î

ne'to la ’gr-aria , perche in quel puntareſuſcítò D.‘

Gionanni,dopòefiler fiato alcune hore morto. -~ '

' Sciolſero con gran puntualità il voto iſuoi geî

nitorbfondando quello inſigne Conuento di San

Vincenzo di Placenz’a‘,oue ſolea la Ducheſſa far

ogn’anno con gran magnificenza , ed apparato

la festa del Santo : ed il Signore‘ voiſe moflrarli.

con vn belliſſimo ſegno,~~q\1anto gl’erano grati

"l’honori ;che Facean‘oà'q'uefl’o ſtro Seruo: poi?

'che eſſendo r per Diuinadiſpoſitione, caduto im'

fermo il ſuo Conſeſlò‘re Î, che douea predicar nel_
laidetta fcsta’, e rammaricſiandoſi la Conteſſa ','che

restaſie quella follennità‘fenza predica, compar-`

ue vn'Angelo in forma di'Frate Predicatore, e ri

chiesto ſe volea prediear le glorie di San Vinñ`

~ cenzo , accettò l’inuito,e predicatele con quella.

ëloquenza , e facondia ch'era propia de Spiriti

Angelici, (quale egli era,)ſatto il sermone,diſpar

ue,cö ammiratione di turti. Hora, ò mio Lettore,

ſe volle il Signore, che le glorie-'dt San Vincen—

zo fuſiero predicare ſolo da vnfAngelo , comu,

POFÈ
z
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r0 raccontodí eſſe , c6 raccè'tare il numero enza

numero. de ſuoiprodigioſi miracoli,e restringerri,

:ì quati ciechi nellianimeperle colpe,restituiſſe la

iuee interna, con imperrarli illume della gracia— ,`

quarti ciechi nel corpo illuminaſſe,ò col toteo del#

le ſue reliquie ,ò coll’inuocatione del potente ſuo

Nome , quanti zoppi radrizzaſſe , quanti leproſi

mondaſIe, à quantíſòrdí dzſſeſil’Vdito,ed à quan*

ci muti la lingua, quanti hidropici curaſſc,quan

ci stroppiati , ed attratti ;egli curaſſe, da quanti

e‘nergumeni fugafle i‘Demonij , e da uanti

bandiſſe l’cnfiaggioni ,«_i'_dolori , e l'irilirmi

tà ì! uSu‘pera -ogni numero , il numero delle gray'

tie,fi come eccede ogni human credere la mara; -

uígliofà quantitädemiracoli , che ad honorarb

questo ſuo nuouo Apostolo , oprò il prodigioſo

braccio dell'Onnipoçenza di Dimonde è,c-he ho

voluto più rosto paſſarJi lotto riuerentefilentioQ

che parlarne : ſapendo che douea riuſcire ogni.

lingua muta,& ogni diceria mancate,al racconto

di così vasto Oceano di marauiglieBasterä dirſi,

che in vna ſola Chieſa eretta nel Regno di Va;

lenza à ſuo Nome, per vna ſua Imagine. ne oprò

tanti il Signore , che vn ben groſſo volume di cr.

(i
..l‘
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fi ripieno VX ſirio ‘ad hoggi in stampa, acciò-lb

fungue di/èàsLeonem , egloriſiehi Dio, ſempre

mirabîlèe-®°Î$?~*²~ - .ñ

CAP. VLTIMO.

Della-fila Canonizatione, ed altri i

honori , che dopò-efl'a hà ri

, _ ceuuti dalla Chieſa -

i i Ppen’a era vſcito da queſta Valle di lagrime

"per andaread eſſer coronato con trionfale,

ed immortale alloro nel’Campidoglio del Cielo ‘
il ` Nolito Glorio‘ſo~ San Vincenzo ,‘ qüanſido la'. ;

Chieſa Militante, ~ cominciò à trattare di darli

i douuti ſupremi honori della Canonizationea.

Erano lenza miniere -le gratie , che per tutto il;

mondoi nei diuoti riceueano dalla liberaliffimal'

ì deſtra dell‘onnipoten'te ,ì Per l‘a ſua efficaeiffima _

interceflione, ed eccedetiano ogni humana erg

d‘cnza, le prodigioſe marauiglie, e gl’inſoliti mi

racoli che opraua il Signore, per honorare que

{lo ſuo Seruo fedele :‘perlochc era da tutti accla

mato per Santo” ciaſcheduno deſideraua [aſus.

" ’ Ca»
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Canonizatione. Qiindiad istanza di molti Prin;

cipi , e Rè , e ſpecialmente del Duca di Bretta~_`_

gna , ſi mandorno le ſuppliche‘al Sommo Pan-ì“

tcſice Martino V.inſiemecon vn libro de mira':

coli, oprati dal Signore àgloria di questopbanto,`

e per la ſua int‘erceſlìone : donde ſiÎdiè principio

:ì trattar del negotio:ſe bene per la morte del Pa

pa, non potè Paſſar troppo'auanci-Succeſſeli nel

PótifieatdLLÎgeriio IV. e béche à ſuo tépo ſi pro

moueſſc caldaméce questofatto,ed ci ſuſſe ſeduto

nella ſede di Pietro, per lo ſpatio di ſedeci anni ,'

con tutto ciò non li potè venire à capo di ciòche

ſi ‘deſideràua da diuori del Santo, quali coniutt’o

eiò,moflidall’ardente diuotione che li haueanojf

per le grat_ie,che-ne riccueanq alla:giornata, pre-7

corrëdo coglîhonorixd acclamationifil Giuditioî

delle ClÎieſa(permettendolo i. Veicoui,e l’isteſſo

Papa,chc_ del tune-era .conſapeuple)dauano all:- '

ſue ùnagini,ereliquie gli steffi honori che_ſoglio._

no darſi à Santi Canonizati , ſino ad‘crigg'ere ’

‘ blici A ltari al ſuo nome. Morto Eugenio, li iii:

ceſſe nel Pontificato Nicolò Vi', quale ſupplicato
dal Nostro Ordine de Prpdicatori . e ſollecitato i

da tuttii Prencipi di Europa, ed in particolare- ,

con ſpeciali Ambaſciatori dalli Bè D. Gíouapní

-1
4.'
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il Hî'di Calliglia, e D.Alon{o il V. di ;Aragonawſi

dal Duca di Brettagna chiamato Pietro , com.‘

miſe finalmente questa cauſa à‘ trè Cardinaliacciòformaſlero iproeeſii della vita, virtù ire-

roiche, emitacoli di questofgran Seruo di Dio… ~ -

Si era maggiormente in eruorato Pietro Du:

ca di Brettagna nel fare istanza al Papa per que-f

sta Canonizatione , per vn miracolo che aiſha-r*

ta era ſucceſiso nella ſua Città di Vannes , ò Veñ'

neria di Bretragna, oue ripoſa il corpo di queſito _

gran Santo. lmperciòche fùiuicondottoligato

con molte catene di ferro vn pazzo furioſo, per

nome detto Pietro Herueo , il uale eſſendo pri;

ma stato portato in diucrſi aſtri luoghi santi,

non hauea già mai pollino impetrar la ſaluto ;

ed eſſendo stato condotto vltimamenre auanti

alla diuota Imagine ,di Nostra Signora della,

Buona Gratia,e Buon dono, iui li ſi] detto da vn

Seruo di Dio Carmelitano , che questo miracolo ì

l’hauea Dio riſèrbato perilſuo Seruo San Vin.

cenzo: perloche da molti ſuoi paréti,amici,e l'ex”

ui, incatenato strettamc'te, fù cödorto in Vannes e

al ſcpolcrodi questo Santo,e legato sù di quello;

( acciò al ſinlito nö apportaſſe nocumento alli cirî

costanriàiui li poſero letto alla resta vna Cappa;

O 'che

J
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'che era fiaba del Samp, quale li mandò la Due

cbeſſa di Brettagna,ehela conſci-nana come re

tioſa reliquia . Cosi egli da principio restò (Spie

toin Vn dolce, e quieto ſonno,nel uale comPa'

rendoli -il Santo , lo guari di queſlaincusabilea

infirmità ;onde egli ſuegliatoſi a e marauigliato

di vedetſi cosi ligato,ne domädò la cauſa ad vno

di quei cheerano iui presétixd inteſa la ſua pelli -

ma infirmità, diſſe , che gl'era comparſo San..

Vincenzo,quale doppo hauerli detto,cheli con -

cedeua la ſalute, gl'hauea comandato,che diceſſe

al Duca di Brettagnain ſuo nome , che poneſſea

tutto il ſuo sforzo, in procurare la ſua Canoniza

ne, e cosi hauendo detto, e fattoli conoſcere per

ſano, in memoria del riceuuto beneficio , laſciò

iui ap eſe le catene, collequaliera venuto liga

to: e ano, e libero ſè ritorno alla ſua Patria . E

questo sì raro miracolo, ſcrui perincentiuo alla

diuotione del Duca , acciò con maggior premu

ra ſi impiegaſle ì procurare la Canonizatione

del, Santo. ‘ ‘

1 rrè Cardinali hauuta dal Papa la commiſ

ſione di ſormareil Proceſſo, viſi applicorno con

gran diligenza per formarlo in Roma , Napoli ,

Toloſa, Delfinato, ed in Bretragna, oue ripoſa

ua
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ua il corpodel Santo : ma non potendo aſſiſtere

perſonalmentëì tutti quelli luoghi, 'dierorio (a...

condo la facoltà che'ue haueano dal Papailette

_ re di ſòstitutione à diucrſi Veſcovi -, Arcíue-ſeo‘ui i‘

ed altri Prelati, e Dignit'à Etel‘eſiastíclie; ’eper la’

Brettagna in particolare, ſòstituitono Ridolfó

Veſcouo Dolenſe 5 e Giotianni Veſcouo Macle.

nenſe ,quale hauea conoſcitito il Santo_ vitto , e}

l’haueaínteſò predicare più Voltc,c 'due altre Dia.

gnità Eccleſiastiehe . Vennero ſubito queſti c5.

miſſarij ſostituti,per formare il proceſſo,in Van*

ma,ò vogliam dire Venetia di BrettagnaMinn-l

re, mà non ſi ſidoruo di entrare in quella Città -,

per la furioſa pestilenza , che pochi giorni pri.

-mo viſi era attaccata :perloehe ſi riſolſero di ed.

mine! are i] proceſſo in vn luogo vicino-,chiama`

ro Malemet , ou'e lo principiorno il giorno 'viti,

mo di Ottobre dell’anno ;'45 z. Però come era.;

grande l’incomodità de testimoni , che da ’Ve

netia douean venire ſino à quel luogo per eſſet‘e

eſaminatizlupplicorno il Sauro, che faceſſe ceſſa

re la peste, _acciò più commodamente poteſſe fa

brica rſi il proceſſo della ſua Canonizatione : ed

_ immantinente ottennero la gratia,perche ſubito

`ceſsò la pelle , onde Commiſſari)poterono cn

O z. traf
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irare nella Città oue furonoſſriceuùti dal Veſco:

uo, Magistrato., e Nobiltà di eſſa ,' con molto_

honore, e concorſo di Popolo, che nonſi capíua

in quella‘ vestíffima Catedralc , oue ſi cantò ſol—

lennemante la Mella dello Spirito Santo, e vi

predicò vn dottiſèimo Maestro Carmelitano,

che era molto diuotodel Santo . Doppo di que

\ ~ sto ,-i Commiſſarii andornoàviſitare il ſepolcro

del Santo,che nella medéſima Chieſa gl’era sta~

to alzato dal' Duca di Brettagna, con-molta ma

gnificenza, con quattro colonne di finiſèimo

marmo, che ſosteneuano vna cortina di oro,che

lo couríua . Era tanto il deſiderio che tutto quel

Popolo hauea, di veder tosto Canonizato il ſuo

Protettore,che ſenza eſſerno chiamati ad efl'ami‘f

narſi, tutti coloro che iui erano concorſi,~ alzanó'

do, in preſenza de Commiſtarii , le mani verſo

l’Altare, in ſegno di dare il giuramento , grida-z

uano , che quel Scruo di Dio, il di cui .core

_ po era iui ſepolto , era stato in vita ir

reprcnſibile. e gran Predica tore Apostolico ,` e;

che il Signore hauea,per i ſuoi meriti,ſatti infini

tà miracoli , illuminando ciechi, drizzando zep

pi, ſanando paralitici. liberando dalla peste mol

ti da eſsa feriti, e reſuſcitando molti morti: in ſe

gno, _
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*gno di che, li mostrauano le mura di quel ſagro

tempio , couerte tutti di voti di cera,di legno, di

argento, laſciati iui da fedeli,in testimonianza

delle gratie riceuute. Così lodando il ’Signote,fi

ritiraronoi Commiſſarii nella caſa,apparecehia-ñ`

tali dalla Città, oue ſi dierono tanta frettain pi

gliarle depoſitionhe tanti erano coloro,che ſpó

`r'aneamcnte veniuano à testiſicare le gratie ri

' ceuute , che in dieceotto giornipreſero le depo

ſitioni di ducento quarantuno testimonii di di

ucrſi miracoli: e finalmente, vnode detti

,miſſarii , vedendo l’innumerabile moltitudine

de miracoli, e parendoli impoſsibile poterli nn*

merar tutti , e prender di tutti le debite, e giurì`

diche depoſitioni , Conchiudc. Che erano tanti

quei che trouauano , che non ſi poteano ne ſcrif

uere, ne raccontare. _ t

' _ Cosi conchiulb, e ſerratoil proceſſmfii man- i

dato in Roma,oue giüſeà 4. di Aprile del r4 j 4.

5 tempo che :yi erano peruenuri anco iproceſsi

formati in Napoli, Toloſa, e nel Delfinato. Mà

perche {i dqueano verificare le due profetie del

S anto, cioè, che San Bernardino da Siena, do

‘ nea eſſer Canonizato prima di lui, e che egli do

uea eſſer Canonizato, da D.Alt_›nſo Borgia, che»

poi chiamato galisto ili. poco doppo la Ca

nom
~
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nonizatione di San Bernardino, mori il Fa ' '

Nicolò V.e F1 in ſuo luogo eletto il predetto Ca'r

dinal Borgia, che era Veſcouo di Valenza, qua

_le hauendo accettata-adi 8, di Aprile 'deli-1,55.

’ l’eleitione fatta in 'perſona ſua , ſi fè'chía’rnareſi r

Calisto lil. e ricorde‘uole di ciòche il Santo gli

hauea detto, mentre 'era ancor fanciullo , cioè

che ei ſarebbePapa , ‘e-che'gli haurebise ſarto vn

grande hono're , trattò ‘di Càn'oniz'arlo : 'ed ha

uehclo trouati fatti iproccſsi della ſua vita,e 'mira

coli,ſino del tempo" di Nicolò V-alli 2. ,.diGiugno

del detto annoi4 ‘5 ;giorno dedicato à' ' ‘h'onorì

dc Glorioſi Prencipi de gl*Apostoli Pietro-e Pao

lo, ſti ſollennemen'te canoniZato qucsto nuouo

Apostolo delle «Spagn‘e , nella Chieſa di 8._Pſ'c't ro

di Roma. Ed in quartaoccaſione ſi'ſèi‘óh’ó ſollc’né

niſsime feste per tutto il modo , e i’ ecial‘m'ét'e in

Brettag‘na, oue ripoſa il ſuo {agro 'corpo, il quale

nel giorno ‘della ſua festa,cioè a cinque diA ri;

l'e dell’anno ſeguente i4 j 6. fà canato dal ſepol

cro, oue prima eia stato,e riposto in vn’altro 'aſ

ſaipiù ma nificÒ ’eheliteneano apparecchiato,

trouandoſ? `rcſcntc à qu'csta traslatio‘ne . oltre

alli Duchi ,i Brettag’na , e Generale del noſtro ñ

9rdinc,che era F'hMartialb Auribcſli, ( quale_

'com
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capoſe l’officío. di quello Sica-che hoggídì ſi te- -

cita nella nostra Religionenncoil Legatorie!

Papa in Francia , eheera il Cardinale Alano di

Santa Praſſede 4 detto comunementeilCatdinal

di: Auignone,quale dallo steſio Papa Calistoera

fiato-dato per Protettore del Nostro Ordine. Ed

il Signore honotòquesta eraelationecon nuoui ,

e stupendi miracoli, quali per bre-nità ſitrala—

{ciano

Hor che dit-_ò delle feste L ed alleggrezzeflhea

in questa occaſione ſiſcrono nella felice Patria; .

,di questo Santo,_che è l'inclita Città di Valenza?

Céſeſso che non hò_ parole bastanti ad eſplicat

le: Solo poſſo dire , che fà quel giorno così festi-ñ

uo per quella gran madre di tanti heroi di Santi

tà , che,per mai dimentica_rſene,determinorno il

Magistrato -. e Giurati della Città, che ogni ſeco

lo nel centeſimo anno,in quel medeſimo giorno."`

ſi doueſsero, con ſontuoſiſsime feste rinouar lo

memorie di questaCanonizarione, e così ſu fat-‘

to à a. 9.di Giugno dell'anno t 5 5 5.che fini il pri

mo ſecolo , come lo deſcriue il Padre Maestro

Giustiniano Antill,&'_vltimamente l’anno 165 5.

furono anco rinouate , e deſcritte in vn tomo à

parte da D.‘Marco Antonio‘OrtiNn'altra ſollen;

ne



'r r z. vitale! Gl.eÌIfio/i. delle .ſing-7? ‘
ne festa tè la medeſirna Città'di Valenza,quan~'~‘zì `

do da Franceſco I. Rè di Francia ,Ì li furono do

, nate due oſsa di quello ;Santo , che furono ri- '

ceuute , “e' festeggiate colla magnificenza popria

di quella nobiliſsima Città . Per vlcimo à giorni

' nostri,h_aue honorato questo Santo `,\ la gran pie

tà del Sommo.Pontefice clemente IX. al quale;

eſsendo stato dato memoriali da Procuratoridelf

[a Canonizationc del Beato Ludouico Bertran

do,il P.M.Fr. Vincenzo Saborit , e RPreſentato

Fr.Gioſeppe Fauores, con vna ſupplica della Se

reniſsima Mariana Regina di Spagna, Tutrícea , '

e Regnante , acciò concedeſſe l'ofſicio di questo

Santo, all'vno , 8: all’altro Clero Regolare , e..

ſecolare , conceſſe la gratia , confirmando il de

creto ſoura diciò emanato dalla Sagra Congre

_ gatione de Riti, che fù il ſeguente: Vrl”: ,

Orbis. Remiffi) per Santi/:imam D.‘N. Clememem

IX.Same Rimane Congregationi flipplici Mella, ſi. _

bi porreffo nomine Sereniffìme Hifponiarum Regi

me,ab Excellèttflimo Domino Marcſîiane deA/Zorga,

Catholic-e Maieflati-s Oratore , quo fiepflicalmtur

pro fàtultate appone”di in Breuiaria Romano Offi

cium` SanEi "UincmtijF:rr-cry' Ordini: Prfdicato

rum, eadem ,Sacra Congregatiafl matureperpenfix,

fida



i”; ‘Diniffiìii Feirìri. capiva; 'r 1 z

ſhb die r 9. Nouemlaris, ceri/iii: ſi fw'fima fieri! J

apponipqfl'e ſùb rita [èmidupliti ad libitumflcitan

dum ab omnibus, qui adbaras manica; tenentur:

tùm ficularilm: , tùm regularibus eutriu/Zfueſexus`.i

De quofèffa per ”eſecutori-im, Samifiimo rela

tions-,Sariffims ſua benigna‘ annui: , fl' pudiflum

decremm promulgari concefiit. ha: die r 9.Nouem

bris r 6 t, 7.

_ E fù approuato dalla steſſa ſagra Congregai

tione l’officio,letti0ne,ed oratione propria,quale

hè voluto quì porre, e ſono le lEquenti . `

~"’," 2”’. -,Urbis, @Orbisi

Dic quinta Aprilis .` Sunffi 'Uincmtij Ferréríj

Ordini: 'Tradimtommffimidupſex adliáímm .

ORATIO.

' E”: qui Eccleſia”) tuam Beati Vincenn'j

D Con/(fiori: mi meritis , @" ”delicati-meſſa'

lu/trare'dignams emanuele nobis famuli: mis ,‘fvt ‘

ip/ius inflmamur exempſir, @mi: omnibusfidspa;

tracinio , Mrremur aducr/is . Per Dominum mi.

ſli-am, @un

n
Î-`._*. I’ LE.
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L .E c T r o' IV.

x, Imenti”; bone/la fiírpe,Valmtla,ín [ſiffa

nia natura/tb meemte ata:: cor geffir ſmile.

Q.” dum caligínpfl huiusſieculi labenm ciuffi-”fra

ingemjfiei modulo, conſiderare!, Religioni: habitat”

in Ordine Prcdícatarum,dccimottau0 Mafie/me a”

no [Îe/cepit, Ù emiſſa fillemniprqfflfffiane, fircris l”

zeri: fidata incumbenr: Thcologra lauream, fiem

ma cum lande-,conſiquums ejZ . :2-102: oltema áſh-ſi

periaribu 5 licentiafl/”bum Dop-editare, Indicare?

perfidia»; arguere, Saracenorum errore: confutare,

tanta minute , @— tstſcacia capi!, 'Ut ingente”- ip

flirum infidelium mulritudimm, ad Cſm/lx fidem

perduxcrit,@" multa Ckrxflianarum mſlm iper-cas'

:is adpaemtentiamffiì evita': ad wirrutem reuocarit.

Elcffus enim a‘ Deo , fa: monitaſalmir m 0mm:

Gente!, Tulum@ linguas drffìmderct,@’ cxtremi

tremendique ludica' dfem appropinquare eſtende;

re: , omnium auditorum anima!, tenoretanruffi” a

atque a` terreni s affiäxburaual/or, aa_13” amgrfm
fxcitabatz i i n N

_LE
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: I ;m ‘num Apo/lolita ”tuner-e‘. bi:: eius Poſt;
i I mm perpetua,- fi…: Quand” miffixmſhmmo

"mm, m”, ;anni celebrauit , quotidie adpopulum

tam-imam baſati. lnuiolabile/emper ieiunium, ni

fif-wgm, ‘dz-”Pr necqffitas,fimamt.ó’an&u,@* ro-Ì

{fa Con/[Ha , nulli denegauit , carne: numqmmi

comedit,nee mtflem [imam indici-t .~ populomm ſur-3

gia fida…,- , dgfiidentia Regno pace compa/uit; E:

quam fucili: Moon/Zitti” Eccleſia dire [rin/mate

[Figlio-ft”, f'vt cuniretur , @’ *unita firuaremr .

plurimum laboram’t. ’Uirtntibur omnibus clar uit,

fi‘aſquc detraëíorex, Ù' perfirutorcs, in [implicita-r,

@- humilirate ambulam,mm manfioemdím recepir,

@' amplcxus (fl) _

L E_ C T I O V[

ER lpfimz Dim'na "virtus , in confirmatiang‘

P mi”, @pr-editationir ci”, multafigna, @

mrracuſafém.-Namficquentiffime @Per agro: ma.

' nur impo/ùit, ‘(Ù/anitattm adepti/um, [pi-uu:

immundos è corporrbur rxpulit: Surdis audit-4m,

P `2. i _ mu; i



{i r" ' Viti del. Gl.2ge/l.elelle ;cf-ig”; g

;ni-m ”quel-mms; fui/une ”Rimin- [eproſhs mio’?

dani!, mort-40'! ſuſcitare”. 'Senio tandem , Wmorbo

confiëlmflnfan’gabüis Euà'gel pradicatorglurimis `

.Em-0p; "Prouínez'fs , cun- ingenti animammfl'uffu

..per-agrarie, ‘veneti-e in Britannia Minori, prada";v

canoni: , Ù 'vita emſſìenefilicíter conſùmnflaít;

anno ſalaria mille/?mo quatrineentefimo decimme

no,quem Galixeu: Term-r t?imam-um nanmo al":

firipſx'r . ’ -

.Qtfum Sanäi/;imm‘ ‘Dominus‘ Naſi” Glewem’

Nonmfiflb die 2. 9. Noi-Ehi- I 6 6 7.pracibur Sere

`:zi/.Unire Hilſpaniarum Regina, @- eo nomine, Ex-Î

‘cellentifiimi Jllnrelefonù Je Mfldrga each-lira

Male/Zam Oratori; ordinary’, mami-meri: apporti,

‘in Breuiarie Ron-ano Officium S. Vincenti] Ferre

rg' Ordini: ?radio-”omne , [al rita [Emidupliti ad

Mita”: , recitata-ſum al; omnibus Chrifir fidelilvus , I

qui adhoras Guanica: tenentur , tan» ficularibm‘,

tune regularilms "atri-eſa,- /Zxus . E: quam derma

fiepplicatum fieerit in Sacra Rimm Congregatione,

pro approlzatione [apra/:riparano leffionan!, cum

orationepropria dzffi Sanüizeadem .ſagra Congre

g-m'o , fiepradiffas legione: CI”! oratiane,dxligenter

ſmi/as, ddrelation!” Eminentiſìimi. Ù Reuermf i

{li/Elmi Dgr-vizi Caſilina”: gzalterij, appreſa-vie ,

- ac
i’

. /



 

&Vip-Edie} F(Mangimi: ì ’r Î7

?ic rito recita-‘i, imprimipaſſë conteſt/t. H4::rm-Slam] r 6 6 9.W.Epi`ſcopus Portati-ſis Car.

diva!” Ginnmus . Bernardini” Caſali”: Sacre
Rip-fm Congregflfioni: Segretari-_u g ' A i ' ſiſi

IL FINE;

`~

.IAB



›~TAVOLN“
ì- DE’CAPITOLI.‘

AP. I. Della fila Patria, Parenti,e naſcitafil. I."

CAP. ll. Di come/ì fece Religioſo di San Dome:

nico, e della 'vita, che meno nel eletto Ordine, ſino che

figraduò Mae-‘Pro, ~ fol.8.

CAP.lll. Dellaguerra, che in Valenza li moffè il De

monio, " fil. I 3.

CAP. IV. D’altreguerreÎ che li Maffi il Demonio in

Valenza, ſol. r 7 .

CAP.V. Di eomefiiebiamaie da Benedetto X111. nella

fila Corte, e di ciò che in eſſa liſieeeeffè, fol.23.

CAP. VI. Del modo di vinere , che tema il Santo nel

l’o ffieio Apoflolieemel quale l’baueapeflq il Sig.fil. 2 6.

CAP.VIl. Dell’ammiralile efficacia delle /ìeeprediche,

e della compagnia obeſèeoportaaa, fel. 3 3.

CARVIII. D’aleemi doniſhuranaturali , con li quali il

Signore eonfirmò la predicazione del ſizo Seruo San

Vincenzo , fil. 3 9.

CAP.lX. -D’aleam' miracoli , con li quali il Signore il

luflrò [a predicazione del ſuo Seruo , fol.49.

CAP.X. D’altro' miracoli ebefeee il Signore per lime

riti di San Vineenzo,e di guanto lopcrſegnieò il Dc..

monio , fol.57.

CARXI. Si comincia à trattare delle ſheperegrina

zioni , fol.64.

CAP.X[I. Si figuita anarrare la/im peregrinatione,

folqz. CAP.

 



CAP. XIII. Di come fà *Uno de Giudici Deputati ad

digg: re il Rè d’Aragona,e come per ſua eauſhſi ele/î

ſè Ferdinando Infinte di Castiglia, ſol-74..

CAP.XlV. Si celebra il Concilio Conflantim/Àdal qua

- le 'viene il Samoſommammte banorato , e quanto

egli/i adopraſſè per alo/ire lafiifma , fol.79.

CAP-XV. Si /eguim à narrare iltorſo delleſhepere

grinationi , ſino alfa/[rima oiaggiaebefeee in Vene

tia di Brenagna, one morì, fil.85.

CAP-XVI. Della/ira gloria/à marie z fol.90.

CARXVLI. Delli miracoliadopò la morte del Santo apra

ti dal Signore r‘t ſim intera/Ham, fol.96.

CARVlt. Della ſua Canonizatiane, e di altri lunari ,

dae dopà eſſt bè ritenuti dalla Chiefiz, fol. l 03.

Fine della Tauola de’ Capitoli.)
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